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Ln seduta è aperta allo ore 2 l J4. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giu­ 

stizia ed il Regio Commissario, e più tardi in­ 
tcrvcncouo il ~1inistro dell'Interno ed il Mini­ 
stro di-Agricoltura, Industria e Commercio. 

Il Senatore, Sr>g1·cta1'io, TAB1!1.RINI dà lettura 
dcl processo vornale della tornata antecedente, 
che viene approvato. 

AtU diversi. 
Il Senatore Visone domanda un mese di con­ 

g.'do per motivi rli salute, clic gli viene dal 
Senato accordato. 

Sqn!ttln!o per fa nomina 1H nn membro 
dell:i (om:;1',:s~:onc di c:mtubllltà Interna. 

PRESIDE~TE. Il Senatore Caccia seri ve Jr, se­ 
g-uenie lett era alla Presidenza : 

« A S. E. il Presidente ùcl Senato. 

$: La malattia d18 vengo di provare mi ha 
lasciato- cosi stremato ili furzP, che mi i: d'uopo 
pregarla ottener.' dal Senato cli sollevarmi d:ll­ 
l'incarico di componente il Consiglio <li conta­ 
bilità. 

Suo Dcr.mo 
GP.EGOWO C.\CCÌA ... 

In seguito alla dimìssiono doll'onor ovolc Se­ 
natore Caccia, prego i signori Sonatori di vo­ 
ler apprestar« una scheda col nome di quel 
Senatore che essi intendono di surrogare al . 
Senatore Caccia, quale membro della Commis-11 

sionc di Con: abilità interna. 
Si procederà alì' appello nominale per lo , 

squittinio necessario alla nomina di questo i 
Cummiesario. I 

(Il Senatore, Segretario Paìlavicìni fa l'ap­ 
pello nominalc.) 

PRCSHJE:iJ't:. Le urne rimarranno aperte per 
comodo di quei Sè·n~1tori che sopravverranno. 

Seguito dell:l discussione ilei nrogctto iii lrggc 
p'.:r l'anpron1zlo11e cd a uuastone 11c1 Codice 
penale del Regno d'It~lla. 

Si riprende la discussione dcl progetto di 
legge per LJ.Pilrovazione ed attuazione <lei Co­ 
dice penale ùe:l l{egno d'Italia. 
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li ~. 1 del § 1 dcll'nrt. 11 attualmente in 
discussione e r.osi concepito : . 

« § I. Sono pene criminali: 
1° La morte. 
Nel fascicolo degli emcnùamcHtì stampati 

ognu1:0 aHà potuto vedere che a <1ucsto vrirno 
alinea dell'art. 11 SLlllO fatte q1wttro propost.c 
di sop[iressione. Il nostro Regolamento non 
permette di porre ai voti le proposte ùi ~op­ 
pressione; quindi devesi mettere ai voli l'nrti­ 
colo. l'cr poi vedere se si puù mettere ai voti 
l'articolo, è necessario riconoscere se vi sinuo 
o no emcnùameuti sul ll1CLksimo , pc:·cltò il 
nostro Regulameuto in nitro articolo \Jl'Cscri\·e 
ùi mctlcrn prima ai voti gli cmenùamcnti. 
Ora, a questo primo numero dell'art. 11 ùel 

progetto ministeriale so:iusi prcs.:!ntatc alcune 
1iropo~tc ùi emernla!llento. Cna di esse ò cos 
concepita: 

» Proposta sull'art. Il, ri. I. ~ La ·pena di 
morte co11liuuerà ad essere applicata nei casi 
previsti dagli ariicoli 117 e 3(35 del virteat.c 
codice nelle :;oki provincie nelle qu<lli è .,-ra in 
Yigoro. 

Qnes' a Pl'IJl'Osta verrà disci;ssa qnantlo il Se­ 
nato si sarà 1ironunziato sulla questione Ilrin­ 
ciìHde; percl1è, qualora il Senato si prunuu­ 
zias:;c nel senso ùella. abolizione, questa pro­ 
poota non aH<:libc più ra;;ir:nc ùi essere. 

Al tl'a lll'OJ.Hi~La: 

« Il sottoscritto propano che all'art. 11, si 
aggiuug:rno le seguenti parole: « in tutti i 
casi nei quali è comminata la pena di morte 
sarà apvlicala uellè provincie toscane la pena 
deli'crgastolo a norma del Decreto del 10 gen­ 
naio 18GO, dcl Governo provvisorio. 

Dr: FrLrP!'O. ~ 

La stessa osservazioriP che ho fatto per la 
proposta dell'onorevole ?llirabelli calza a pro­ 
po~ito di 'lll~lla dell'onorevole Da Filip110. 

Vi è nu'altra vroposLa' ag-ginntiva all'arti­ 
colo 11, così concepita: 

« È fatto obt1igo al Governo del Re, di sot­ 
toporre tra l O anni ai poteri Jegislati vi il N. I 
§ l" dell'art. 11. 
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,. In Toscana, nello condanno capitali, la pena 
<li morte sarti connnut atn dalla Corte 11i As,;[­ 
so in .. ,_quelb dell' crg-~tolo colla stessa s-n­ 
tenza. 

PmoNTI. » 

Anche <;ues•a i·.roposta non può essere di­ 
scussa se non quando il Senato siasi prouun­ 
zia(o sulla questione principale, di sapere se la 
pena capitale debba essere conservata ud Co­ 
dice o debba esservi soppressa. 
Per uli.~ui._o l'onorevole Scuatore Maggic>r;mi 

domanda la parola per un emondauicuto al 
N. I tlcl ~ 1° dell'articolo Il. In che questo 
0111cndamcnto consista, io ignoro, pcrchè l'ono­ 
rovolo Senatore ~fog-giornni non ha presentato 
al banco della prcsideuzu !:'. sua proposta for­ 
mutata. 

Io adunquc, onorevole Senatore l\faggior:wi, 
le darò la parola perché ella indichi puramente 
e semplicemente il concetto dcl suo emenda­ 
mento. Dico puramente o semplicemente, per­ 
chè ella non potrebbe avere la f11.colt;ì. tl! sYul­ 
gcre il 3110 emendamento, se non quando il Se­ 
nato lo api;og·gìasse. 
Senatore llJ\.GGIOR!NI. Il mio einend.uuento 

consiste nel!' escludere innanzi tratto 'la pub­ 
blicità della ;ic:na di morte, proclamando iln 
d'ora tale esclusione nel votare il ~ l ddl' ar­ 
ticol.i l l e dic_'nclo, jer esempio: condanna a 
morte da 1•s:.g-uir:>i n':l rccin~o Ù·:ìb. pr~gic·nc. 
Si obbicttc)1·ii elle qac:it0 snggdto delb pub­ 

hlicìti è trat.lato a ]'arte 1wll' art. I~, ma io 
1irogo gli o:c.ot·c'i'oli Sc'll.;;.tori a l'ifl()ttcre Ò:l 1:.t 
discu:s:;i<me gi~mge allora trOJlpo lai·J.i cssc111lo 
già H•hta la p(·!l~,, e che, Ù(,p:J aver so•'.osc:rit.t.a 
una sentenza di mtirin, riesc'C assai tlurù il tro­ 
varsi incont~·,: uo11 u11a S·.·mplice fom1a. ili qac­ 
sta pena, 1r:a ùurn;Ì nn:t !.!uova con1lizio11c che 
ne :tltera profundamente il carnltere, rin aggravn 
la i11tc1rnilà e il'ae seco func~te coni:;cguenze. 
Io Cì'è·do adnnr;uu che col differire la negazione 
tLlb pnlihlicità. a:)oli.i:ionisti e ma:1tcnilori 
ùclla pc1;:\ p:·ovc1'c'bhcro qnalc!rn f)SÌ!auza nel 
prou1111;1,~;u·.~ il giuù!zio :>ull'art. 11, incerti como 
sono dell'csìc') ,_lel~a votazi,11w dell'art. 12. 

PRESIDENTE. il) re:-f.:ttamcntc co:npreso il tli 
lei concetto, oaorovnlc S,::w.tor(' ~1.'.1ggiorani. 
Ella prop'.!lW che l'artic.ilo 12 si fo:'.di C(•ll'ar­ 
ticolo 11 .. 

La ra.gion0 per cui (;ila fa questa propost.'.l 
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entra nello svolgimento della rroposla wt.?dc­ 
sim;i. Quin.1:, !'C il t'en:>.to 11.ppoggiurit rcmen- 
11am('llt0, io b dZ<:-ò la ~1•tr:la per C.;porre tutte 
iJttdlc rag-ioni :d!'ap;•·Jg0·i,, cle:Jc qu.cdì il Sc­ 
n:i.1 o dar:'t il :;nu gi;.:ùizit): 

Il Senato aùun4ue ha inteso d1c ì'unorc·•olc 
S;~natore :\foggioraui pmponc che gli :1rticoli 
11 e 1:2. dcl 1::·ogdlo n:iaistc:·ia:0 si fondino 
insieme affìw.·hè resti c:;clusa !:t pt;b:)lic;ità 
ùclla c:;eenzi1:11c dcìb pena di rnor~;). 
Interrogo il Sraa.0 se a; il0.':rn·ia. 1111est'ernrn­ 

ùamc11to. 
Chi .'.lppoggfa 1'1:menùainenw tld :3en<•turc 

.Magg-ior;mi, è pregato di c:lzarsi. 
(È appoggidu.) 
L'oncrcvolc "!\f:1ggio1·:wi h.1 lJ. paroia. 
Snaatorn ~!i(hìIOR.iN!. D:1lb discusgi, lite g-ene- 

n<~r<J.le ha tras11;u·ic·:i nn fatto chu rn0rita •.li .:!5- 
serc scgn.'.llato, cioe cr.e uuch'J i c;o~lcniori 1:c~l 
m:~ntc:nimé~Bto (loll:t pc::1a :no~!.r:~r1<i un LLC­ 
ci"o al!Lorrirnc:nto alfa. co11s•.:rvazionc Jd pati­ 
bolo. Gli aili cli aùe::;iuno no11 cìnlJù! alle parole 
di un onvi'Cvoic Sc::a f,H'i) rhe opinù Ji-Cr J':dio­ 
lizione della pnùhli•:i~à iw formo an:pia fo1le. 
E non solo i mantenitori c!c-!l:i. P·~ita, ma :wche 
fra gli abclizion isti .'.'lppcna può ùir;;i che ve 
ne fosse uno il 1J1Wlt' non vib.·assc strnli ~d t;~ 
tiliolo, al c:m1cilcc, alla J111mnaia. Clii avesse 
la curiosi Lit ùi pcrconcrc la storia dc-ìla qucstio- 
110 ~--.ull"cstreiuu snp~·liz>J, l'i\.~vcre:bb-.: cì1è se lt: 
vri1111è ostilità cu11t: J es;;o s;:o;ì,;iar11110 ne: c;t1,.po 
Jci gitil'ECO:JSillLÌ e l;ei fì:m;:.[Ì Ci·ll :li':J'ùnlC:llta­ 
ZÌOni s1;l diritto, in apprc,;~u poi huon niuuero 
,]i ld·.c:l':li i, ili uatma\i;;ti, (li tisiologi e <li me­ 
tìici si ;.;:hii'1'0 in com1,;,~1;i;i ckgli <:IJLllili0- 
11isti, tral' '>Vi Ìll ÌSi e::ir. :l!:tL':.blHilT:i,;L'.i;W ,, quel 
truc~t3 spdlacolo dw è la 1•c11a lli morte c~c­ 
(ruit a n0lle 1·1ul,hli1:ht_' vi:.:. ., 

Ora p::ù <LYY•'nit'oè clic vi siano idwlizi. •nislì 
(cd i·J ac ho conosciuto 11uak:mo) i 'iu.alì ricc­ 
no.;,·onu fini) aù ua c<!t'lo ~em10 la lègitCmil1, 
la giu:;Li1.ia, 1'01iponu11ita t!c.ib pena di ;iwne, 
m;t che inlaulo le l'icus.'.lnO il nib di m:,.1!',cni­ 
UlCnto nel tirnore che 1ie ::;i:c C1•:1s-èr-. :tta la 1•11b­ 
blicità, potendo pi:i sul '.-Jt·o .:tnim<1 !;>. ri1Ju­ 
gnanza :e quel truro s1,(:ttacolo, rhe lo sperato 
ùcnefhio della comanc sicurnua. 
E così pure fra qnc;;li orin;_cnLi che nrnnten- 

1 t I 
, . gono a pena es rctr1a , m.:i. c 10 ne vog-110110 

abolita la pubblicit\ p11;J t':;sen<)nc :1lcurto che 
per la incerlez;,a di quc~La ~cconda risoluzione, 

.. 
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vacilli nel votare l'articolo 11 della legge. Per­ 
ciò, iu tanta solennità di giuùizio , fa d' uopo 
procacciare che la via da seguirsi sia netta da 
ogni inciampo, acciò sicura rendasi la coscienza, 
e serena la nH'nte; ciò che, a mio avviso, non 
può ottenersi che proscrivendo fin d'ora la pub­ 
blicità clella pen:.:.. 

E perché non si creda che ad affacciare la 
mia proposta io sia indotto unicamente dal sen­ 
timento della civiltà e da semplici riguardi 
alla mitezza. ilei nostri costumi , prego il Se­ 
nato acciò voglia permettermi di svolgere som­ 
mariamente questo tema, ed avvalorarlo di 
opportune ragioni. 
Quali sono i motivi poi quali il legislatore 

ha prescritta la pubblicità della pena capitale? 
Sono due: la notorietà e l'esemplarità. 

La notorietà. ~fa chi potrebbe al <lì d'oggi, 
o Signori, in tanta luce che spargesi sopra 
ogni fatto che occorra, mettere in dubbio che 
nel recinto di una prigione sia stata eseguila 
una sentenza di morte, quando un pubblico uf­ 
ficiale a ciò destinato ne stenda il processo, 
quando questo processo venga firmato da più te­ 
stimoni <legni di fede. e quando il reporter dcl 
Giornale Unìcialc o di allri che lo richiedano, e 
qualche stretto parente e il ministro tiella reli­ 
gione, e il direttore del carcere, sieno presenti 
all'esecuzione, quando il rintocco di una cam­ 
pana, o qualche altro segnale, annunzi al po­ 
polo che giustiaia fu fatta? Aggiungasi pure, 
se alcuno lo desideri, che il cadavere un giorno 
dopo, o dopo poche ore, venga posto in un dato 
luogo alla pubblica vista, per essere ideiui­ 
fìcato, 

In mezzo a tali prove completate dalla no­ 
tifìcazione della eseguita sentenza, chi sarà così 
scettico da muover dubbii sulla realtà del 
fatto? Per conseguenza, questo fine del legisla­ 
tore, che è la notorietà , è abbastanza soddis­ 
fatta, ancorchè la giustizia sia eseguita in 
carcere. 
L'esemplarità. Io so che non devo tornare 

sul merito dell'argomento, per cui ammetto 
per dimostrato che fa Intimidazione sia uno 
dei requisiti più efficaci a· conseguire il tlne 
che fa leggo si propone colla pena capitale. 
Ebbene, se consultiamo gli autori più rinomati 
che hanno vissuto nei paesi dove la pana di 
morte già da lungo tempo si eseguisco nelle 
prigioni , troveremo come essi affermino che 

questo genere di morte in privato sia assai 
più temuto dai grandi malfattori che nol sia 
la pubblica esecuzione, ove, colle loro spaval­ 
derie e con aITettato disprezzo della morte, si 
propongono di rappresentare una scena da eroi, e 
di suscitare la simpatia e l'amrniraziono degli 
spettatori. 
Se adunquo la morte oscura nel carcere è 

in odio ai maggiori delinquenti assai più della 
pubblica esecuzione, ceco gi:ì. che, attenendoci 
alla prima, lo scopo della intimidazione è ot­ 
tenuto. 
In altri tempi, e in dato occasioni, la pena 

di morte fu talora eseguita in prigione, e non 
mancò del suo effetto. Certamente lo mira di 
Elisabetta, nello spargere lo spavento fra gli 
amici e i proseliti di Maria Stuarda, non an­ 
darono fallite per ciò che l'infelice regina fosse 
dceapttata nel castello che lo serviva di pri­ 
gione, invece che dinanzi alla moltitudine in 
qualche piazza di Londra, siccome avvenne an­ 
che alla ìufclicc Giovanna Gray. 
Potrei citare molti altri documenti che com­ 

provano corno la pena ùi morte eseguita senza 
pubblicità, pur non mancasse del suo effetto 
nel produrre la intimidazione, e mi limiterò 
mio a rieordnrvi <li volo il famoso pontificato 
di Sisto V. in cui ladri, sicarli, banditi, in­ 
ccndiarii, protetti dai potenti, infestavano la 
città e la campagna, e facendosi beffe della 
milizia e dei tribunali no rendevano pericolosa 
la dimora. E questo stato <li cose doveva <lu­ 
raro già da lungo tempo, se 'Machiavelli nella 
sua ambasceria a Roma lagnasi in una sua 
lettera ilei non petervisi uscire tli casa nella 
notte senza presidio di armati. 
Ora, avvenne che frequenti, solleciti ed ine­ 

sorabili condanne di morte servirono <li così 
spaventevole esempio ai malfattori che in men 
<l'un anno la. sicurezza pubblica fu perfett.a­ 
mente ristabilita, quantunque molte esecuzioni 
si facessero nel Castel S. Angelo, cioè in pri­ 
vato. E in tempi a nei vicinissimi, quale fu il 
regno di Gregorio XVI, io ricordo un eccle­ 
siastico che si era reso colpevole di un gra­ 
vissimo misfatto, e la cui sentenza di morte 
(u eseguita nel recinto dello stesso Castello, e 
che recò sul pubblico grandissima intimida­ 
zione, maggioro di quella che soleva ottenersi 
tlallo decapitazioni eseguite sulla piazza dcl 
ponte S. Angelo e su quella del Popolo. 
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Ed infatti, se le sensazioni che ci pervengono 
pel mozzo della vista sono più posi ti ve eù e­ 
salte~Je altre che ci somministra l'udito e che 
si diffondono per via di racconti, oltre all' es­ 
Rere maggiormente estensive, con quel non so 
che di vago che racchiudono, si prestano assai 
più alle amplificazioni cd ai voli della fantasia 
e producono così maggior effetto sull' animo 
degli ascoltatori. Adunquc, non è necessaria l:t 
pubblici li~ visiva, porche la legge nonruggiunga 
il suo fine della notorietà e della esemplarità 
della peitQ.,,. 

Ma vi è di più : la pubblicità dcl patibolo il 
ingiusta, impolitica, immorale e dannosa alla 
salate del popolo. 

.È ingiusta porche aggrava inutilmente la 
condizione del condannato, aìlorche esso sia 
del numero di quelli che si pentono e si ras­ 
segnano. È infatti una nuova pena che si ag­ 
giunge alla principale, non altrimenti della 
berlina che in altri tempi vedemmo infliggere 
nelle pubbliche vie per piccoli reati, e che ai 
noviziì nella strada del delitto riusciva pure 
assai fastidiosa. E poi non è giusto di turbare 
l'ultim'ora del delinquente pentito colla molesta 
presenza della moltitudine. 
La pubblicità. della pena è anche impolitica, 

poichè nascono talora delle turbolenze, che bi­ 
sogna prevenire o frenare con un grande ap­ 
parato di forza, ciò che suscita l'idea <li una 
prepotenza, quale in un paese retto a libere 
instituzioni non vuole essere mostrata senza 
assoluta necessità. Impcrocchè nasce allora nel 
pubblico l'idea di un abuso di potere, e questo 
diminuisce grandemente il rispetto alì' autorità. 
Quando l' esecuzione si fa in una prigione e 
poi se ne legge il racconto nei giornali, nella 

. no\ificazione officiale, questo pericolo non si 
corre. 

Ma soprattutto lo spettacolo della esecuzione 
è immorale. E qu.i mi permettano gli onorevoli 
Senatori che con tanta eloquenza hanno 
sostenuto l'abolizione, che io dica loro come 
~ia immorale la pubblicità, non la. pena, e che 
10 respingo con tutta la forza dell'anima que­ 
st'accusa di sostenere una legge immorale. La 
pena anzi è educatrice, la legge penalo è la. 
creatrice della coscienza pubblica; sì, la co­ 
scienza del popolo si plasma sulle pene; abbas­ 
sate il grado della pena e luomo à.el volgo si 
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persuaderà che il misfatto è liove; elevatelo e 
gli attribuirà il valore di un gran reato. 

Gli ù la pubblicità della pena che riescc irn­ 
morale. Ed infatti essa corrompo il popolo pa­ 
scolandone quella umana curiosità, lo corrompe 
facendolo assistere alla uccisione <l.i un simile 
eseguita freddamente, e senza poter aver in 
quel momento tutta la successione dci fatti che 
condussero quel delinquente fino al patibolo; 
lo corrompe pcrchè non sono edificanti i di­ 
scorsi che in quelle circostanze si tengono in 
mezzo alla moltitudine, e non lo sono quelli 
che talora si fanno da malfattori spudorati nel 
salire sul palco. · 

Il popolo non ha altra misura. Sicchè la pena 
è educatrice, perchè avvezza l'uomo ad asso­ 
ciare l'idea di una grave violazione della legge 
quando la sanzione penale i: maggiore. 

PRESIDENTE. Prego il Sonatore 11aggiorani a 
non rientrare nel merito della questione poi­ 
chè la questione cli merito è chiusa. 
Senatore MAGGIOR,\NI. Non entro nel merito, 

cerco solo di dar la prova dcli' influenza cor­ 
ruttrice della pubblicità di questa pena e, per 
ciò fare, debbo addurre gli argomenti. 

PRESIDENTE. Sta bene quanto alla pubblicità, 
ma quanto alla questione dcll'irnmornlità o non 
della pena in sè, essa è esaurita. 
Senatore MAGGIORANI. Vengo ora ai danni, i 

quali sono fisici, eù intellettuali. 
l~ noto il turbamento che si verifica nel si­ 

stema nervoso ùei più suscettivi che assistono 
ad una esecuzione capitale; donde gli attacchi 
convulsivi, gli accessi di epilessia, le coree, i 
deliqui, gli aborti, i parti prematuri ecc. 
Ma questi mali sono pc•r lo più fugaci o il 

danno che ne deriva 110n è perciò da parago­ 
narsi ai disordini ·della ragione, che talora oc­ 
corrono in chi assiste allo spettacolo della ese­ 
cuzione capitale, a quella tendenza ad imitare gli 
altrui alti, molli e operazioni animali che ap­ 
partiene istintivamente alla nostra specie, e che 
in alcuni casi svilup11ata, e date certe predi­ 
sposizioni, può innanzi al pntiholo svegliarsi 
e prorompere in una vera frenesia omicida. 
Ovvero l'esempio della morte esemplare di un 
malfattore pentito, per la stessa tendenza imi­ 
tativa può suscitare una melanconia che con­ 
duca ti.no alla commissione di un reato di san­ 
gue per incorrere la stessa invidiata sorte del 
delinquente. E cg1estc non sono mere ipotesi, 
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ma risultanze tli fat.t'. ben a vvc rati ucg-!i an­ 
nali della psichiatria. 

Dcl resto, la 11toposta di abolir« la ì,'.\hbli­ 
cità della (',.;r~i'.uziono nolla r·"ll.'.l t:i morte nulla 
ba di nuovo. Essa trovasi giù .~it.u:-,ta presso 
culto nazioni, o , stabilita nel!:'.l. :\'.u)Y:I c·~n{,'S 
del Sud fin dalla lt>gishtnra dcl 1sm, vi pro­ 
cede rcgolarn·L·nte coi: :.;er:.(:ralc :;o l.lisfuzionc. 
·La scntcnzn, cioè, viene eseguita 11•:1 carcere 
alla prosrnia di 10 . tcstunoni, J .. i giornalisti 
o di quanti altri lo sceriffo crr'1fo espr-d.oute 
di ammettervi. I.o strsso avvio-ie in Inghil­ 
terra fin dal 1 SGS, sic.:0111<' (; narrato in questo 
libro rlal flg-Eo d.-:1 compianto nostro co~~ega, 
il Dc Foresta, ove sono descritti tutti i parti­ 
colari della funebre cerimonia. 

E voi, onorevoli Senatori, cr\l(Eti come siete 
nella storia, non ig-nrir:<tn come la esecuzione 
della condanna dì morto senza pubblicit« fosse 
predicata anche dagli antichi. Ricordiamoci la 
morto di socrato quale co la dcscrivc Platone 
nel suo famoso Dialogo. Il sommo fllosofo sen­ 
tenziato a morto dagli Eliasti, la condanna no 
Iu eseguita nel carcere. (J!tel popolo eminen­ 
terncnte estetico che Pra I'atcnicso srppr, per 
quanto è l"ìs~ibilc, ingeutilire ~!!eh•: la rr.ol'l.r. 

Voi Y1~tlele Socrat() in lìrig:onc circornbto 
11ai suoi discepoli rn;;ion:ire dclr imnwrtalità 
dell'anima: mc-:1trc so!'liiscc il succo di cicuta, 
che gli mc·~~c non 1111 c.:irnefic,~ di m1)~ticro, 
ma un SC;mp!ice i;•)n·o dd carcere, •lopo avet· 
llato l'ultimo ad1lio alh c•.,mi•agnrt, ~.l fìgìio, 
nglì amici. 

Questa manic·ra t1 i m Ol'( '·' non fa ccrtarr.cn te 
rabbrividiee come b Yista •li 1m'esccuzione ca­ 
pitai•'· 

Dunqnr,, o Signori, la p1hblicit..'t drlla pena 
non è necessaria, perch8 la lrgge .:-,hliia la sua 
forta e raggiunga il suo intento. 

La pnhblicità è ingiusta., im1)01itica, immo­ 
rale e !l mrnos?. :i lla saluti~ del poj_)olo, e cono. 
per conseg'll'.':JZa col C0dicc s:initario. La pulJ­ 
hlicità i.• sfata già nboJita in 111ulli h;•whi e nes­ 
suno ha ùis.'.llJ!'l'OYato questa riforma b •:1:nle 
è stata dall'esperienza dimostrata utile. Io nou 
amo l'ìm1~ort.<>.zione dclfc idee, e applaudisco in 
questo a dò che diceva su questo l'onorevole 
Senatore lmbriani ; ma il profittare cltillla espe­ 
rienz:i. deg-Ii altri mi pare che sia scmprn ra­ 
gionevole. 

Conclndo pregando l'onorevole si;p1or "lini- 
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stro e l'onorc..-c.~e Co;,1missiou.0, w•"cl:0 i11nanzi 
rJi YOtarc il primrJ {iri.ra,~T;:fo dc·ll';i;·t:\•nlo 1° \H) 
venga rt:;sirn:·at<) cli<) h p-1bbli,·i,.:~ a.·.:::c ;.:;:1u 
<li morlr, s:.11·:\ .::bo::t::i., impcroccì.i: css<:Edo i11- 
ccrtu l'c;:ito l1cll::t H1t:izio;1r:: l1r:ll':irtic•-'I; 11, ;·i­ 
pdo, s::ircb'ic p•.:I' :tln::,i C'Sit:1.ntc i~ c,iw1i;'.i0, e 
gli ma1v:h<:1·eh\in '}\;cl!:i. :1c,tte:~za e S()l'•'nitii, che 
.si ot.tcrranno ;ilìol'clii·! •fl<·:-;ia c(>n•.li·.-i : .. ;e, i::~:e 
altçr~~ prc•fo1:d~ì.lìi{:i~i2 il ca~·n~.:, ;·e l1;_1IJ~.,i. pena, 
sa::·~ tolta di nwzzo. 

E prego ista:1t.1~mc:it,; [l S1•:1alo aù 1tr •. :,;gJicre 
lic·1irr•1~1"1"tl·· ]·1 ,,,:., , ... · r···'·ì l'h., ·'tt1••t ·' r.· u •. .i._,. 1, , • :J..:~ 1n.CJ1: ,.·.1. ~ .· •,, ~;.l. •A.-1., CO- 

St~~i~il'Ù u11 }Jf'G.::·resso i.ì•~Jr inciYi1irn:)::Lo o un 
; a:.rn ili più ncìla 1lcsitle1·:•t:ì nk.J:.:i,1:ic dcll'e­ 
strmuo st:f,p!izio. 

Sc:natore GiiiS)I. D0:il:i;1,}o b. parola. 
PRii:;rni;:;:E. Ila fa·.::,'.i:'t ili parl:1:·,·. 
Scn:i.tnre Cll!ESI. :\on 1~111ro nd me;;·j;_,) della 

qu,!~tionc rnllc\·ata ilnll' r1nor0voh ~.;.:u:•iol'e 
!'tfaggiorani. 

Lo pr.~glle:·ei solo a riflclti:,·r~ clt; c;~i innalza 
un edifizio "11!l'arena, percl1è, qnand'anch·~ e~Ji 
pote!'.se ottcncl'lo ell'i il S1·.·;ia1o :Hl1Jtt:>è;~,· :1 :SUO 
nrneudamcnto, c)w co!:<s'·~ nd fr•:i1L 1-...: l'ar­ 
ticol0 11 c0ll';u·~icL•lo 1~, il suo i:Nd::tirn a11- 
1lt·chlw fallito. 

Ec(:O co~a di";iouo l':irticr,ln ,l~ tld !•1·;;·0\:i­ 
mr~mo : 

« Art. '18. Qu:rndo nu :1rf.ieoln presr':it.a que­ 
sti<mi corn!:\c·ssc, risolvili:Ii ir. cp<·.·~tion\ s01n· 
p!ici, la 1liYi~io1w i: amm.-!:;,;:1 ogni Yo1t:1 cho 
si.~. domn1t'l:t!a, C'.l in 'jt:••,;t() cac,0 :;i ,·:1tr;i·ù cl:t 
;'r·im:t f;.11,·:·a c:asf'm::: (k!!c· <11ir.~t:nni s.::rnplici 
1•2r cui f"_;;sr' d1m1::m(bta, e ,;ncc.~ssin.in1:ntc 
sull'articolo in complcss(>. » 

Ora io 1lico: quanù'anche l'cmcnda111t·nt.<1 
ùel Senalor.~ ~laggforani f.issc .'.ll\JlrrJr::i.c0. e si . . ,. . ' 
fo11dessero questi due art1coi1 111 nn ar!icolc1 
~olo, 11nn.l1.11H]ll·'.) Sc'lntorc ha <lil';tro <li d0man­ 
dare la divisi0!11~, e Jì•'I' r·nn<;-;~nt·nz.'.l. h:i 11i­ 
ritto di chi(:1krc che sia \"'.lt::tt.1 1:t prim:t p:irt.i 
dcll'<.'.rticolo ch0 rigwirtb b pP!l:t di 1a0rrc, di­ 
stinfamcate 11:.\Jl':iltrn p~,rt·.~ <'hc rig:n:i.rda la 
sua esecuzione. 

Ciò yinsto, io mi .1ll:i<'llo allo str~:-::.1 ;: .. 1:atnro 
~fa.ggiorani, e :'Jl''l'O che egli S; j><·rs:;;d:•r:1 cl!C 
col suo rmencbmcnto nc-;1 p1:.'i in 1tr:~s1~11 nwdo 
ottenere l•) scopo, n. <'~1! '?E mi1·;1, irnpc:-0:~1~hè 
vi è di ostacolo in::-1:~-e1·;1 Lilc Li 1li;;po;;i;:i,•ne 
dell'n.rticolo '1S d·::l R•:;·n::ì!nenfn drl 11ialc p ;,'; • 
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apprcflttare qualunque Senatore, cd in ogni caso 
approfitterò io per il primo. 

MllilS).'ìto DI GR.!ZI.\ E CIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRBSIDEm. Ifa la parola. 
mISTil.O DI GRàZIA. E GITISTIZL\. L'snorcvolc So­ 

nature '.\fa;;giorani, disposto, a quel che pare, ad 
accogliere il progetto <lei Governo in quan tn 
riguarda alla sanzione della pena capi.ale , 
desidererebbe però per tranquillità della sua 
coscienza e libertà dcl suo voto, di essere as­ 
sicurato i'tl4.orno al modo in cui codesta pena 
sarà eseguita. Sarebbe suo desiderio che essa 
fosse eseguita non in pubblico, mo. in pri­ 
vato, o meglio !l1~g-li stahilirucnti carcerari c-0:1 
una pubblicità limitata ; y,e1·chù io non cr1~J.-i 
che l'on.ircvule lllagg-io:·:tni voglia che la pena 
sia eseguita é'.ssvlut:;mcutc in segreto. Del resto 
di ciò mi fauno sicuro gli oscrn l'Ì, ai quali ha 
ratto appello, in cui la pubblicità non è in­ 
teramcnre esclusa. 

La questione dcl modo di esecuzione ùdb 
pena capitale non i1 nè nuova, nè recente, 
come ve lo dimostrava lo stesso Senatore '.\1[lg­ 
giorani, ricordandovi esempi dr-Il'antichità più 
remota, <li esecuzioni che non furono eseguite 
in pu 1: blico. 

Agli •èSCfflì i da lui citati potrei ag·g-iungPt'e 
quelli molto numerosi delle sentenze capitali 
pronunciate nell'epoca imperiale di l~c.rna. 

Xon ignorate, o Signori, come gìi Imperatori 
romani facevano eseguire le condanne di nrnrte, 
che ottenevano, anche contro i ]'iù inte.ll'ri cit· 
taùiui, con facilità dal Senato, in modo molto 
semplice. Si inviava un Centurione alta casa 
dcl co:ida1:11ato, gli liii annu1;ziaYa la fatnJc 
sent1rnrn, e lo si i11"itava o.d app:..rc<:l'l1iar;;i 
all'esecuzione. E la ~tocia mai·a,·iglianùo ci di­ 
mostm, come un IJopolo, il quale sgraziata­ 
mente era divenuto impotente ;.i rcsi-,tcrc, era 
eroico nel sottoporsi a quelle se11 tenze spesso 
ingiuste cd atroci. 

I legislatori di un'epoca a noi più vicin<l si 
sono occupati dci modi di esecuziouc di questa 
pena, e 11arccchi sccoudarrdo i senlimcuti più 
umani hanno già accolto disposizioni conformi 
a quella desidern('1. dall'onrJrevo!e Maggiorani. 
Primi ad accogliere il ~istema di una 1mbbli­ 

citù Jimitata nelle esecuzioni capitali e aù or­ 
dinarlo flll'ono alcuni Stati deli' America. Nel 
nostro continente Euro1ieo, prima Iu Prussia, 
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per quanto iO sappia, nel suo C',11dice del li51 
all'articolo 8 prescrisse la esecuzione capitale 
da eseguirsi negli stabilimenti carcerari. Alla 
Prnssia tenne dietro la Sassonia, la quale nel 
suo Corlic:e penale dcl 1855 adottò lo stesso si­ 
stema. Dopo Ja Sassonia viene la Baviera, la 
quaic nel Codice penale del 18G1 stabilisce un 
egual modo Lli es'Jt·uzio1w tklle s•~ntnnze capi­ 
tali. Infine 11.-:1i abbia:no quel gr~,u popolo che 
ca1.rn1i11:i., si ]JUÒ diro, alfa. lcsLa della civiltà, 
que!lu. na:'.iOnl! nobile e generosa che ò l' Jn­ 
ghiltcrr.'.t, b qnale, mossa dai preceòenti che vi 
abbiamo .'.tccennato, con alto 11<~1 suo l'arlamenw 
ùel U)(j') sancì lliYc:-se disposizioui intorno alla 
c'C-·'.uzio;:;.c ..:J.pit:Je <la eseguirsi negli st.abili­ 
me:r1 ti ùi pena. 

Le! t1is1;osizioni, che si lcgµ-ono nr.i diversi 
Codici e nclk leggi dw io acc~nn:wa, 1.rcscri­ 
von<J un sistema di pubblicità limitato, mercè 
il quale Yi'llg"•;no accertati quei requisiti, che 
ginst :unente l'onorevole Scn1.~torc ~laggiorani 
lÌie1">a che non possono e:;serc tr::iscur:ni, ci_oè 
la certezza <lella pena e la sua notoridà; im­ 
pcrciocchè egli e eYidcn1c che' quando una 
pena fos~c eseguit[l e il pubblico ne ignorasse 
affatto la esernzionc, essa non potrebbe pro­ 
duITo nessuna speric di effetto. Egli è vero 
chr, m:tlgrado il Gornruo tenesse av:inti di se 

, <1uosti esempi, tutt1Yia non ha creduto nel pro­ 
grt.to 11i S<·guitarli; e, ciuanto a me, vi dirò 
francamente la ragione, che mi l1a indotto a 
prescrivere all'articolo 12 tld progetto di Codioo 
penale, la pubblicità della nsecnzi0ne della pena 
ùi morte. Io ho esa'niuato i diversi progetti, 
che sono st::i.ti compilati ùa!le Commissioni 
crn:de dal GoYcrno, ho m;aminato le osserva­ 
zioni, chi) sopra <pwi prngetti vennero fatte 
dai magistrati, ebbi e doveYa tener presenti 
lo antichissime tradizioni italiane costantemente 
osservr,tc , e, come non trovava in nessuna 
parte espresso questo volo dell'esecuzione sot­ 
tratta in gran parte nl puùblico, io non cre­ 
deui di far ptcvalcrc la opinione mi:i. perso­ 
nale, quale che fo~sa, a qu('lla eh~ vedo\'a così 
concordemente espressa ùa tutti i consessi, da 
tutte le autorità che ho nominate. 

.Ma poichè la qurstione viene ora proposta 
in quest'illustro As::>cmblea, e poichò l'onore­ 
vole prop0uento l'ha accompagnata con osser­ 
vazioni, a mio avvi::;o, molto s:.\ggie e degno di 
molta consì<le1 a:àonc, io dichiaro francamente 

I . 
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che non sono alieno dall'accostarmi alle idee 
dell'onorevole Senatore Maggiorani. 
Non divido intieramente l'opinione sua, in 

quanto alla supposta immoralità dell'esecuzione 
pubblica; al quale riguardo ebbi già, nel di­ 
scorso pronuuciato iu una delle scorse tornate, 
occasione di accennare, come io non penso che 
le esecuzioni producano veramente tutti quegli 
effetti nocivi alla morale e che da alcuni altri 
oratori erano stati rappresentati. 

Io ricordo sempre e ritengo per vera la grande 
sentenza del ::\1erlin, il quale dice: « che la 
legge ha la potenza di santificare tutto ciò che 
ordina, tutto ciò che in nome suo si cseguisce; > 
e io reputo che questo si possa anche dire delle 
esecuzioni capitnli : ma non mi posso dispen­ 
sare dal riconoscere, che v'ha pure del vero nelle 
parole con cui l'onor. Senatore Maggiorani vi 
rappresentava le conseguenze disgraziate che 
possono talvolta derivare dalle esecuzioni ca­ 
pilali a danno degli innocenti spettatori. 

Quando le esecuzioni negli stabilimenti carce­ 
rararl siano con opporjune norme regolate, noi 
possiamo ottenere non solo un effetto eguale 
a quello che produrrebbe l'esecuzione in pub­ 
blico, ma forse anche un po' migliore , come 
accennava appunto l'onorevole Senatore Mag­ 
gìorani, in quanto che la vista materiale dcl 
patibolo credo che meno agirebbe sull'Imma­ 
ginazione e sulla fantasia dcl pubblico che non 
l'annunzio del compimento del severo atto della 
giustizia eseguilo in presenza di pochi; il pub­ 
blico rimarrebbe più fortemente scosso dal pcn · 
siero di un'esecuzione, che misteriosamente, in 
un determinato momento sia eseguita in un de­ 
terminato luogo, alla presenza di certi testi­ 
moni ufficiali e nell'atto stesso annunziata da 
certi segni esterni, come sarebbero una ban­ 
diera con drappo nero, un suono di campana, 
una pubblicazione fatta con cartelli stampati, 
che avvertano il pubblico che in quel momento 
uno scellerato, di cui si indicherebbe il misfatto, 
ha pagato il suo debito alla giustizia umana. 

Può tutto questo, io dico, produrre un effetto 
corrispondente, anche meglio che la piena pub­ 
bìicità, all'intento del l~gi,;latore, che sta nella 
intimidazione dci malvagi; perciò io non ho 
difficoltà, ripeto, di entrare in quest'ordine d'i­ 
dee; e mi vi trovo anche confortato da una 
receutissirua pub!Jlicazioue, che venne fatta in 
Francia, a V orsaìlles, dal signor Rcné de Se- 
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mallé sulla pena di morte, e che mi è stata co­ 
municata in questo momento dall' onorevole 
mio collega, l'illustre Generale Mcnahrea, Io 
trovo in questa memoria sulla. pena di morte 
un paragrafo, che chiedo al Senato il per­ 
messo di leggere , porche contiene precisa­ 
mente un breve esame storico cd una risolu­ 
zione acconcia della questione. L'autore, dopo 
avere esaminata la quistiono della pena di 
morte nelle varie sue parti , viene a parlare 
della pubblicità in questa guisa: 

« Au sièclo de Louis XYI , pour ne pas re­ 
montcr plus haut, les dames de la Cour se rcn­ 
daicnt dans Ics maisons de la piace <le Grève, 
pour voir supplicier la Brinvilliers. Actuelle­ 
ment, les fillcs pcrdues, lcurs soutencurs el la 
lie de la population parisienne, passent la nuit 
dans la bouc et sous la noigs , pour voir Ics 
exécutions de la H.oq11.ctte. Cette pnbliciti; 
n'amùliore personnc ; elle cause dcs dt'sortlrc:> ; 
clic fatig1w la troupe , la gendarmeri•~ et la 
police; elle excite la ,·crtueusc intlignation dcs 
enncmis de la peine dc mort. Donc, il fant la 
supprinwr, et faire l'ex/>cution daos l'intr'ot·ienr 
<le la prison, en présencc dc témoins désignés 
par la Joi. » 
Questa é la parto essenziale: ma bisogna che 

la società vi sia rappr<!~er1tata da persone, le 
quali ;;ieno designate dalla leggo per assict\­ 
rare il 1m bhlico, ta società, che la giustizia è 
stata soùdisfatt.a. 

« Cettc publicité, continua infatti il citato 
l'or:itorn, matòriellc et sanglantc pounait ètre 
remplacée par dcs signes extéricurs ayant une 
inftuence religieuse et morale. 

> Le matin, un pavillon noir pourrait ètre 
hissé à 1111 mili. hors dc la vue du patient. Los 
ùmes picuses adresseraient au ciel leurs pr;ères 
!JOUr le condamné, et, à l'heuro do l'expiation, 
le pavillon serait amené au signal d'un coup 
de canon. > 
Le osservazioni molto morali e molto deli­ 

cate di <1uesto scrittore sono tali da persuadere 
anche i più ritrosi ad ammettere questo modo 
di esecuzione. 

Ma, nell'esprimere quest'opinione, io non vo­ 
glio lasciare senza risposta un' osservazione, 
che a questo proposito ii stata già fatta dal.­ 
l'egr.~gio Senatore Conforti nel corso di questa 
I uuga discussione. Egli nel suo dtscorso, che 
dirò di conversione, vi accennava che la pena 
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di morte è cosa così contrar in oramai al sm1- 
timento generale del popolo , che i Governi 
hanno sf11tito la necessità di ritirare il patì­ 
bolo dalla vista ilei puhhlir-o, ed aggiungeva: 
vedete, che la pena si ritira e si nasconde ver­ 
gognosa, quasi come il delitto. 

Ora, io non vorrei che questa impressiono 
rimanesse in alcuno di mi, egrng-i Senatori. 
Sarei lungi dall'acconsentire alla proposta d<'l­ 
l'onorevole Maggiorani, quando solo potesse 
!I.vere questo significato, che la pena inflitta 
dalla legge · lìoÌ, nasconda per un son ti mento 11 i 
vergogna. Io dico che la pena non si nasconde, 
ma rinuncia soltanto alla parte non necessa­ 
ria della sua pubblicità, e lo fa non per un 
sentimento ùi vergogua, ma per un sentimento 
di giusta moderazione, per conciliare i diritti 
della giustizia punitiva coi riguardi di umanità 
e di civiltà. 
Essa conserva tutto il grado di pubblicità, che 

ò necessaria al suo effetto; rinuncia a quella 
maggiore pubblicità che può cagionare conse­ 
guenze funeste a pregiudizio di persone innocen­ 
ti e curiose, senza che aggiunga efficacia P. vi­ 
gore all'applicazione della pena capitale. 
Io credo adunque che l'obbiezione fati.a <lai­ 

l'onorevole Senatore Conforti, bene esaminata, 
non abbia tutta l'importanza, che al primo 
aspetto presenta. Egli avrebbe perfettamente 
ragione, quando fosse intera la segretezza 
che si propone, quando veramente si volesse 
eseguire la sentenza in modo che nessun occhio 
umano, tranne l'esecutore e qualche altra per­ 
sona del carcere, vi assistesse ; ma le leggi 
che hanno ammesso il modo di esecuzione delle 
sentenze capitali che si dice privato, non hanno 
ordinato un intero segreto, ma hanno conser­ 
vato un certo grado di pubblicità, hanno. pre­ 
scritto una rappresentanza della società nel 
momento e nel luogo ove si fa l'esecuzione, co­ 
sicchè, come diceva, si hanno i benetìzii tiella 
pubblicità e se ne scansano i danni. 
Per questi motivi inviterei la Commissione 

ed il Senato a prendere in benigna considera­ 
zione la proposta dell'onorevole Magg iorani. 

Senatore BORSANI, Relatore. Domando la 
parola, 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORS!NI, Relatore. La Commissione 

aderisce all'emenùamcnto dell'onorevole Sena­ 
tore Maggioraoi, e vi aderisce per la consido- 
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razione priuci palmeuto che le condizioni allo 
quali verrebbe subordinata l'esecuzione anche 
fatta in privato, ne assicurerebbero abbondan­ 
temente la pubblicità. 

La Commissione veramente era prima di di­ 
verso avviso, impensierita dal dubbio che ap­ 
punto potesseil segreto togliere molto dell'ef­ 
fotto all'esemplarità; ma, come ben diceva 
l'onorevole )fag-giorm1i, l'ignoto può produrre 
effetti migliori che la vista dell'estremo sup­ 
plizio, quando specialmente, come dovrebb'es­ 
sere, l'esecuzione fosse nota a tutta la popola­ 
zi1.J1W 1hdla città o col suono di una campana, 
o con un colpo di cannone, 011 in altro modo 
atto ad avvertire tutt i che in quel momento si 
sta compiendo il tremendo atto della giustizia. 
Allora anzi, io p••11so d1•~ l'esemplarità ci gua- 
1lagnerebbe, perchè non sarebbe più solamente 
quella solita turba di curiosi che accorrerebbe 
al luogo del supplizio, quasi a godere di uno 
spettacolo, ma sarebbe tutta la cittadinanza 
che rimarrebbe commossa e colpita da quel­ 
l'annunzio luttuoso. ..._ 

La Commissione quindi aderisce alla propo­ 
sta e m'incarica ùi pnrteciparla al Senato. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MI:lISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho chiesto la 

parola per riparare ad una dimenticanza, in cui 
sono incorso parlando sulla proposta del!' ono­ 
revole Senatore Magg iorani, Io non pensai cli 
rispondere alla obbiezione tratta dal regola­ 
mento del Senato, che veniva fatta dal mio 
ottimo amico il Senatore Chiesi. Egli credeva 
che il voto dcli' onorevole Maggiorani non po­ 
tesse essere accolto per un ostacolo, che esso 
ravvisava rfel regolamento <lei Senato. 

Io credo che il regolamento dcl Senato, men- 
1 re tutela la piena libertn dcl voto di ciascun 
membro llell'Assemhlea, coll'accordare ad ogni 
Senatore la facoltà <li dividere la questiope 
complessa, non chiude però la porta alla vota­ 
zione sulla proposta di cui si tratta. 

In conseguenza del desiderio espresso dall'ono- 
! rovole Senatore Maggiorani, converrà che il 
Senato s'intenda intorno al modo <li porre la 
questione sopra il paragrafo l dell'art. Il, che 
ora stiamo discutendo. 

Il modo di escenzione, la modalità della pena 
logicamente non pot1·ebbe venire a partito, se 
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non dopo che il Senato avesse ammessa la pena; 
questa è cosa molto evidente e chiara. :\la a:» 
che prima di votare sopra la pena cli morte, 
evvi moùo <li dare piena trnnquillità a coloro, 
i quali I' a11provere!Jbero colla condizione che 
fosse eseguita nel modo che propone I' onore­ 
vole Senatore ~Iaggiorani, P forse non l'appro­ 
verebbcro qualora dovesse essere eseguita se­ 
condo la piena pubblicità voluta dal progetto. 1 

Perciò panni che: si potrebbe mettere ai voti , 
la pena di morto coli' intcllignnz« e col con- ! 
certo che l'esecuzione si Iarebbc in privato url j 

modo da stabilirsi poi in un articolo suvces- \ 
sivo, da sostituirsi all'art. 12, che non potrebbe i 
in questo momento venire d' un tratto formo- ! 
lato, nè l'onorevole :\laggiorn11i lo ha ancora 
fatto. 

Quando questa votazione riuscisse negativa, 
si passerebbe ad al lra votazione del § l dell'ar- 1 

ticolo l l colla intelligenza che l'esecuzione sarà 1 

fatta secondo il disposto dell' art. ti. Cosi si l 
darebbe a tutti i votanti piena .:l larga libertà di I 
voto. • · 

L'esecuzione negli stabilimenti ili pena vuole 1 

essere regolala con molte disposizioni spe- 1 

ciali, che esigerebbero uno studio da parte 
dcl Ministro e da parto dulia Commissione. 
Outl'è che quando la pcua ili morte fosse am­ 
messa coli' esecuzione in privato, vale a dire 
secondo l'opinione espressa in massima dafl'o­ 
norevoìe Senatore '.\faggiorani, allora conver­ 
rehbe che l'articolo 12 fosse rinviato alla Com- , 
missione per essere rifatto in conformità cli 

11 
quel voto. 

Io intendo che mi si potrà opporre che non si 
votano massime; intendo che questa difficoltà 
sorge dal nostro HPgolamento. Ma altro ii vo­ 
tare una massima. in astratto per dedurne poi 
delle conseguenze, altro è votare una disposi­ 
zione, senza che ossa sia ancora formulata con 
riserva della formula. Questo l'ho veduto fare 
altre mite: ho veduto votare una disposizione 
sulla cui formula erano insorti dubui, riservando 
poi la formula concreta e positiva. Ora potrebbe 
benissimo la questione della pena cli morte P8sfH' 

posta ai voti coli' intelligenza dell' es<'c11zio11e 
segreta: quando questa non venisse approvata, 
si potrebbe metterla ai voti secondo il progetto 
del :Ministero. La precedenza spetterebbe alla I 
proposta l\Iaggiorani perchè costituisce un ernen- ; 
<lamento, e secondo la rlelìberuzione che venisse 
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presa dal Senato , o si riformercbhc l'articolo 
1:! o si lascicrcbbe come e scritto. 
Ouauì» al '.\linistcro, mentre non e alieno dar­ 

j'a111-•rire alla proposta .lell' onorevole Zlfaggio­ 
rani, non crede tnttavi;1 rli farlo con insistenrn 
e c:o;1 esclusione di altro modo di esr.cuzione, in 
quanto rhe il progeltl .. minisl\:1-lale prescrive la 
puhli!i(·itù. 

Scnator.--. MAGGIORANI. Dom:i.nclo la parola. 
PRESrnENTE. La parola è all'onorevole Senatore 

Yitellcschi. 
Senavire YITELLESCHI. A me pare che questa 

questione uun si possa, nè si 1lebba discutere 
prima che vrnga risolta la grave questione 
tldl'.'.lrt. 11. ~fa 1lapoichè essa è stata sollevata 
io mi pcrmetlo rivolgere una interrogazione 
;111' onorevole Guardasigilli. 

L'onol'<'rule ~linistro sembra disposto ad ade­ 
rire rt!la proposta tl1~11· onoreYole :\laggiorani. 
Io por mc dirhia.ro , che se si ammettesse la 
abolizione della pubblicità assolutamente, sa­ 
l'Cbbe cosa così grave che non oser1~i più vo­ 
tare pel mantenimento della pe1111 di morte; 
giacchè la pubblicità non ha solo per scopo 
l'esempio, ma è ben ancn una specie di gua­ 
rcn tigia necessaria prr la seguita esecuzione 
capitale. lo cre<lo che si possa soddisfare il de­ 
siderio espresso dall'onorevole ~laggiorani con 
una clisposir.ione trnnsitoria, o con un emenda­ 
mento pel quale si proVYeda a togliere a que­ 
sto atto della giustizia ogni probabilità di con­ 
vertirsi iu 1111 tr:sto spt:ttacolo ; ma cancellare 
dal C1J1licc le parole che ne sauciscono la pub­ 
hlicità non mi pare accettabile. Tutta la so­ 
cietà ha il diritto di c<rnstatttrc il fatto della 
esecuzione di una decapitazione. L'adozione della 
proposta de:l'onorevole '.\l:iggiorani produrrebbe 
in rnP. l'effetto opposto a qur.llo che produce 
i11 lui stesso, 11crchè accettata cosi semplice­ 
mente dall'onorevole 11iuistro o dalla Commis­ 
sione quale è stata fa1ta, ossia in termini nep­ 
pure definiti e corretti, rni tratterrebbe dal ' 
votare in presenza di questo ignoto pel mante­ 
nimento <lcl!a pena capitale. 

lo prego quindi lonorevole Ministro a di­ 
chiarare esplicitarneutc se accetta la proposta 
del Senatore Maggiorani di togliere dall'_art. 12 
le parole che mantengono b J!11bblicitò, o se si 
limita a11 accettare delle disposizioni transitorie, 
o degli emendamenti circa il modo di pubblicita 
da discutersi tptando Yerra in acconcio all'art. 12, 

..... 
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e non da trattarsi cosi per incidente. E 
quando l'onorevole Ministro e la Commissione 
persistano nel diehiarare semplicemente <li ap­ 
poggiare ia·vmposta dell'onorevole \laggioraui 
per togliere assolutamente la pubblicità, io di­ 
chiaro per mia parte che mi astengo dal votare 
sopra l'articolo 11. 
Senatore AMARI, prof. Domande) la parola. 
PRESIDENTE. Il Senatore Amari ha la parola. 
Senatore AMARI, prof. lo penso che dopo le 

lunghe discussioni fatte in questi ultimi giorni 
sarebbe molts pericoloso il rimandare alla Com­ 
missione quest'articolo. 
Senatore MIR.AGLI A. Domando la parola. 
Se,1atorc AMARI, pro], Certamente quando la 

Commissione riproducesse quest' articolo si ri­ 
comiucicrebhe la discussione, cosa che non 
credo conveniente. Al contrario, per rassicurare 
l'onorevole Maggiorani e molti altri che par­ 
tecipano della sua opinione, io credo che si do­ 
vrebbe mettere a partito nel Senato il rinvio 
dell'emendamento del Senatore Maggiorani alla : 
Commissione, nel senso non dell' art. 11, ma 
dell'art. 12, il quale si deve ancora trattare. 
Allora nella redazione dell'art. 12 si potrebbe 
tener conto delle osservazioni dcli' onorevole 
Senatore Vitelleschi, ed io credo che ali' ono­ 
revole Maggioraui cd a tutti g-li altri Sena­ 
tori (che credo non siano pochi) i quali par­ 
tecipano della sua opinioni: possa bastare b di­ 
chiarazione che ha fatto il signor Ministro, la 
dichiarazione che ha fatto la Commissione, e 
la votazione che farà il Senato col rinvio alla 
Commissiono dell' emendamento :\faggiorani 
applicato all'art. 12. 

PRESIDENTE. La parola è ali' onorevole S1)11a­ 
tore Maggiorani. 
Senatore MAGGIORANI. Ho domandato la pa­ 

rola per ringraziare il signor Ministro dell'ade­ 
sione prestata alla mia proposta, e quando vi 
sia un'assicurazione che essa sarà sostenuta, 
io non ho dirtìcoltà che si rimandi la mia pro­ 
posta alla Commissione ; ma desidero che vi I 
sia una dichiarazione del sig. Ministro e della I 
Commissione, prima che si voti il primo para­ 
grafo dell'a1·1 icolo 11. 

.MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. L'onorevole Se- I 
natore Maggiuraui domanderebbe di essere 
assicurato, che, votata la pena di morte, sa­ 
rebbe poi ammesso il modo d'esecuzione da lui 
proposto. 
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Io credo che non gli si potrebbe dare altra 
assicurazione, se non quella che dori va dalla 
mani !(!stazione fati a ila! Ministero o dalla Com­ 
missione , che su questo punto si trovano 
d'accordo ; egli può bon tcnorsi sicuro che 
quelle opini.mi, clrn .rhbiamo manifestate in 
questo mcuiento , saranno da noi sostenute an­ 
che dopo che il Senato avesse ammessa la pena 
di morte stnbilita dall'articolo 11. 
Senatore ~\AGGIORANI. Allora siamo perfetta­ 

mente d'accordo, e ritiro ..... 
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore !\Ii­ 

ragiiu, 
Senatore MIRAGLIA. La minoranza della Com­ 

missione 011i1rn' poichè e stato appogg·iato 
l'eruuudameuto <lell'onc1rtl\ ole Senatore :\Iag­ 
giorani, che per procedere con t ranq uilla co­ 
scicuza e con ordine , hisugna fondere i due 
articoli, cioè !'I I e il Iz , dividendoli in due 
parti. 
xrxrsrnn DI GRAZIA E GIUSTIZIA. l'erùoui l'onore­ 

V(Jle Mirnglia: il Senatore Jlaggiorani ha di­ 
chiar:ito che si contenta della dichiarazione 
fatta ora dalla Commissione e dal :\Iinistero : 
mi sembra perciò che ogni ulteriore discussione 
diventi superflua. 
(Il Senatore 1lfa.r1.r;iorani fa sr•gni d'a.~.~enso.) 
Fa;·ii Srnatori. Si, sì; il Senatore Maggio­ 

rcui ha ritirato la sua proposta. 
Senatore MIRAGLIA. Allora non è più il caso 

che io parli. 
PRESIOENTF.. Esaurito quest'incidente resta al 

Senato di votare sopra il X. l del § 1, del­ 
l'art. 11, così concepito: 
~ l. Sono pene criminali: 

l. La mo rtc ; 
Conw giù. eh\Ji !"onore di annunziare ieri, vi 

è una (lomamla firmata da IO Senatori, i quali 
domandano che a tcnorn dell'ari. 44 del Ro­ 
golamcnto del Senato, il voto sulla pena di 
morti~ sia dato per divisione. 
Seuatorn Vm.LLESCHI. Domando la parola. 
l'RESIUENTE. Ila la parola. 
Sellai.ore VITELLESCHI. Prrsi~tcndo l'onorevole 

J\Iinisirn e la CoJ11ll!issiuuc nel proposito di 
sostenere 1'1irnendamcnto dcl Scziatore J\Jaggio­ 
raui per togliere la pubblicità della pena <li 
morte, io dichiaro <:hc rn'astengo dal votare. 

PRESIDENTE. H.ipeto al Senato che vi è la. pro­ 
posta di IO Senatori per la votazione per divi- .. 
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Per potor proce1ler<"' con maggiore csauczsa sione incaricata di esaminare il progetto del 
all'accHrtame11lo dci voti io proporrei che g·Ji Codice penale, la prima questione che feci a 
onorevoli Senatori scendessero tutti dai loro me stesso fu la segucntc : Quale sarà il mio 
stalli e si mettessero neh'emiciclo, poi passas- voto nella questione della pena di morte? Vo­ 
sero alla destra del Presidcute quelli che \'O- terò per la sua conservazione? 
tano per la pena di morte e alla sinistra quelli Come presidente della Corte di Napoli interro­ 
che votano 11et· l'abolizione della pena ruede- gato dal Ministro avea opinato per l'opportunità 
sima, della sua conservazione; però facevano f4"ra,·e 
(I .~ig111wi Senatori scendono dai loro =uo! e p1~sr.i sul mio animo tre difficoltà. La P che la 

si collocano a destra e sinislru, gì11,fa t'inrito conservazione della Ì'ena di morte ferisce il 
dell'onorccole f';·l'sidrnli'.) , sentimento di alcune nobili provincie dcl Re- 

PRESIDENTE. Ora che gli onorevoli Senatori si , gno; la 2' difficoltà (che tuttavia mi predomina 
sono collocati nel rnurlo indicato a termini del e mi predomina grandemente) è che non si sa­ 
Regolamento, il Presidente che si trova nel rebhe fatta l'unificazione lcg islati va; e la 3• che 
mezzo dichiara che vota colla destra. è la conseguenza di questa seconda, che si 
(Si procede all'accertamento dei voti.] i perpetuerebbu il conflitto fra i due rami elci 

' Parlamento. Voterò dunque per l'abolizione? 
PRESIDENTE Proclnmo il risultato della vota- ' · Non ne aveva il coraggio. Io credeva neces- 

1 saria la conservazione della pena di morte in 
quelle provincie dove ora si trova. 
Questo dubbio, questo sì e no, mi tenzonava 

nel cuore; ma non fu lunga la tenzone poich è 
la Commissione fn immediatamente riunita, ed 
io, se non nel la prima, nella seconda tornata 
dovetti decidermi a dare il mio voto. 

Proposi un cs1,ediente, ch'era questo: can­ 
cellare dal Codice la pena di morte, e collo­ 
care nella IPgge che lo approva un articolo 
col quale la pena ùi morte sarebbe applicata 
in qae!le Provincie nelle quali oggi è in vigore, 
limitata però ai rasi )'rcvisti dal Codice che si 
andava a discutere. Questa mia proposta sul 
principio fu fortunata: ùi IO voti ne raccolse 5. 
Ma nella 8econda riunione llella Commissiono 
ili 11 voti 1w raccolse app1~na 2. Fece tre passi 
indietro. 

sionc, cd aHerto che a termini del nostro Re­ 
golamento, quantlo si rnta per divisione quelli 
che tengcrno per la proposta ùi legge, che in 
questo caso sarebbe per lét conservazione della 
11eua di morte, devono pas,;are a <lestra dcl 
Presidente, e quelli che sono cl' a\'viso con­ 
trario, cioè per l'abolizione, devouo pRssar·n a 1 

isinistra. 

• 

zione. 

Votauti 1 IO 
Favore\'Oli al progrtto ministeriale 7:l 
Contrari :lo 
Asteu n to . l 

(~~ approvf:ttO il n. dcli' articolo 11: mai/.- , 
tenimento della Jll'lla di ;no1·li'.) 

PRESIDENTE. Darò ora lettura al Senato ùi vmfo 
proposte che pervcnnc:·o al banco della Presi­ 
denza. La prima cli queste proposte è c111ella 
presentata dall'0nor·evolc Senatore '.\I irabdli. 
Essa è concc,1ita nei sflguenti termini: , 
« La pena di morte coiltinucrà aJ essere ap- j 

plicata nei casi preveduti dagli articoli 117 e . 
. 11 I . . 1 :-165, del presente cod1cc 11c e so e JH·ov111cw ' 

nelle quali è ora in vigore. » 
Domanùo se c1uesto ernen<larnento e appog­ 

giato. 
(È appoggiato.) 
PRESIDENTE. La parola ù all'onore,·olc Sena­ 

tore ~Iirabelli. 
Senatore MIRABELLI. Signori Senatori. Dopo 

un lavoro di cinque giorni ùurato dal Senato 
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non abbiate timore di un lungo discorso. La 
mia parola sarà breve, ma franca. È una pa­ 
rola di pac<~, di concordia, di conciliazione; è 
una parola che non tratta una questione giu­ 
ritlico-sociaJe, ma una questione meramente 
politica, cd io prego il Senato della sua bene­ 
vola attenzione. 
Allorchè fui nominato membro della Commis- 

No11ostantc questa sconfitta ricevuta. nel 
, seuo t,lella Commissio:te, io che ho tuttavia 
il convincimento dc:lla bontà della proposta, la 
riprendo innanzi al Senato. 

Già il Senato ha compreso 11uale sia il tenoro 
della 1woposta.. Io voglio che il Codice ita­ 
liano non abbia i seri I to rrnlla scala delle pene 
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quella di morte. t una nobile ambizione che 
ha l'Italia di far apparire il suo Codice senza 
que~ pena. 

Voci. È fatta, è fatta. 
Senatore MIRABELLI. È l'unico mezzo , o Si­ 

gnori, per compiere l'unificazione legisla­ 
tiva. Il Codice penale unico per tutta Italia 
avrebbe dovuto imporsi fì.:o da che l'Ita lia 
fu politicamente costituita. Perchè, o Signori, 
stiamo dopo 13 anni discutendo ancora dell'unifi­ 
cazione legislativa? La ragione è una sola, è la 
qucstione-4ella peua di morte che ci di vide. 

Nel 1865 la pena ùi morte fn abolita 11alìa 
Camera dei Deputati con 1~7 voti contro ~6 ; il 
Senato la conservò, e coloro che votarono 
contro non furono che 4: Poc'anzi si è votato 
sulla pena di morte; vedete il gran cammino 
che ha fatto la questione. 06 Senatori hanno 
votato per la abolizione della pena di morte. 
Ora, o Signori, dopo che avremo votato il 
Codice penale e nella scala delle sue pene ci 
avremo iscritta la pena di morte, credete voi 
che sarà votato dall'altro ramo del Parlamento! 
Credete voi che in e~~o non abbia fatto più 
gran cammino che nel Senato l'opinione per 
l'abolizione della pena di morte? 

Io sono profondamente convinto che il Co­ 
dice penale non avrà la corona della doppia 
votazione nei due rami del Parlamento. 

E sapete questo che cosa significa? Significa 
la continuazione del disordine che og-gi è in 
Italia, cioè dell'esistenza di tre Codici penali 
aventi regole diverse intorno all'imputabilità, 
alla. dcfinizi~ne d~i reati, alla pr~ pcrzione. delle 

1 pene. I Maglstrati sono costretti a studiare e , 
applicare :J Codici penali ; ed il potere g iudi- . 
ziario non pub essere deflnitivamcutc costituito. 

Deve ricordare il Senato che quando si è ve­ 
nuto a discutere della Corte di Cassazione, ha 
inteso l'onorevole llorgatti impugnare l'oppor­ 
tunità della presentazione del progetto di legge, 
dicendo: se non fate prima il Codice penale, 
come potete pretendere d'istituire una unica 
magistratura suprema? 

l)unque l' unica suprema magistratura non 
può esser costituita senza di un Codice penale 
unico; il Codice penale unico non può essere 
accettato dail'lV.tro ramo dcl Parlamento, senza 
l'abolizione della pena di morte; quindi per 
uscire da un circolo vizioso il Senato avrebbe 

' dovuto abolirla, non conservarla. Ma il Senato 
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l' ha conservata; scemiamo, io dico, le conse­ 
gucnzc della conservazione per far accettare il 
Codice dall'altro ramo dcl Parlamento. 

Quando , o Signori , nel Codice penale non 
si iscri v a la pena di morte, ma invece nella 
legge che l' approva .... 

PRESU!:NTE. Ma ella rienf ra nella questione, 
onorevole Mirabelli. 
Senatore MIRABELLI... Allatto, io non rilorno 

nella questione; io ... 
PRESIDEì'm:. Permetta, onorevole Mirabeìli, la 

sua proposi a consiste nel non estendere la ili· 
sposizione di tale e tale allro articolo a certe 
provincie , vale a dire che la pena di morte 
non debba essere estesa alle provincie nelle 
quali non esisteva. 

Senatore MlH.ABJ<:LLI. Perdoni, onorevole Presi· 
dente, io non discuto nè sul mantenimento nè 
sull' abolizione t11~!la pena di morte; anzi cia­ 
scuno avrà potuto vedere che io ho votato per 
la conservazione della pena di morte. Io parlava 
solo dcl luogo dove essa dovrà essere iscritta; 
se nel Codi cc ... 

MltilSTRO DI GRAZI,\ e GIUSTIZIA. 1Ia se è già 
votata la conservazione della pena scritta nel 
Codice ... 
Senatore .MIRABELLI. .Ma con riserva si è vo­ 

tata la conservazione in genere della pena. di 
morte; non il luogo in cui dcbb'essere iscritta. 
Ciii costituisce l'essenza del mio emendamento. 

PRESIDENTE. Il suo emendamento sarà sempre 
utile per le provincie dove la pena di morte 
non è attualmente in vigore, per le altre non 
pub essere utile nè inutile, perché è votata del 
tutto la pena di mo1·L1~. Dun.jue se ella vuole 
mettere una riserva nel senso ... 
Senatore MIRABELLI. Non ò quistiono di utilità 

o l1i danno di alcune provincie che derivi dal 
mie- emendamento ; ma di un altro ordine di 
idee che lo informa. Non pare che la prece­ 
dente votazione abbia potuto pregiudicarlo, es­ 
sendosi votato il numero dell'articolo con ri­ 
S(\rva degli emendam~nti. 

La discussione sulla q uestiollP. dcl colloca­ 
mento della disposizione se nel testo del Co­ 
llier, o nel testo della legge che approva il 
Codice, ~ 11uella che intmill.o provocare col mio 
emendamento. Da tutte le discussioni fin oggi 
fatte innanzi al Senato intorno alla pena di 
morte se ne ca va chiaro il concetto, che con­ 
veniva per ragioni di opportunità conservarla 
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specialmente in alcune provincie che sono an- attuai men te non è in vigore. Questo diritto; 
cera infestate dal malamlrinagg io e dal hrigan- ove se ne contenti, egli lo ha, e nessuno glielo 
taggio, e funestate eia altri gravissimi reati. contende: ma egli non può pretendere che si 

Ora, io credo che la q uestione <le! luogo sia trasporti nella kg-ge di attuazione del Codice 
una questione importantissima, poichè i Codici un articolo, che il Senato ha votato come parte 
si fanno per il presente cd anche per l'avve- del Codice stesso. 
nire, nè si mutano facilmente; ni~ noi saremmo La sede della disposizione, o Sig.ior}, in 
qui a discutere un Codic« penale se non si fosse questo caso, è cosa importantissima. Importa 
l'Italia costituitu ad unità politica. Le questioni stabilire chiaramente che il Senato, votando, 
di opportunità si trattano in leggi speciali. come ha fatto, il § I, N. I dell'art. Il, ha 
Fondandomi su queste ragioni di opportu- votato che nel Codice penale del Regno d'I­ 

nità , cd altre <li convenienza politica, io in- talla sia sancir a la pena di morte, e non ha 
tendo provocare la discussione intorno al col- punto votato che questa pena vi debba stare 
loca mento della pena di morte, se.... in modo provvisorio e transitorio. Se taluno 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la vuol fare qualche proposta per l'esecuzione del 
parola sul collocamento. Codice in via transitot-ia, io non vi mi oppongo 
Senatore MIRABELLI. ... deliba essere nelle <li- . e non mi vi posso opporre. Ma se s'intende di 

sposizioni speciali, oppure nel Codice. È cosa i menomare, di mutare il carattere e l'effetto 
importante che merita l'attonziene del Senato... della deliberazione che il Senato ha preso , 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io prego il si- credo ili dovermi opporre, e credo che vi si 
gnor Presidente <li voler limitare la discussione opporrà il Senato. 
al collocamento della proposta dell'onorevole Senatore MIRABELLI. Io ritorno a dire che lo 
Mirabclli, perché altrimenti io dovrei sollevare scopo del mio emendamento ha un duplice og­ 
la questione pregiudixinl«, dopo la votazioue , getto ed è diverso dell' emendamento presen­ 
fatta dal Senato del ~ I , x. 1, dell'art. l l. I tato dall'onorevole Do Filippo. L'onorevole De 
Senatore MIRABELLI. Allora rinuncio alla pa- Filippo col suo emendamento richiede che l'ap­ 

rola. Il mio emendamento aveva appunto j.er picazione della pena di morte sia conservata 
iscopo il collocamento di questa disposizione nelle sole provincie, nelle quali oggi è in vi­ 
nella parte transitoria; altrimenti esso non gore; vi esclude cioè le provincie toscane. 
avrebbe significato. Il mio emendamento è più largo. Io voglio 

MINISTRO DI GRAZU E GIUSTIZIA. Domando la due cose: voglio che nel Codice non sia in- 
parola. scritta la pena di morte, aflìnchè ne sia facì- 

PRESIDENTE. Ila la parola. lirata In, votazione nell'altro ramo del Parla- 
:MINISIRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il signor Pro- mento e per altre rag-ioni che intendo esporre. 

siderite ha messo ai voti il N. I <lei § I del- Voglio inoltre che la pena di morte sia con­ 
l'articolo 11 <lei progetto del Codice. Il Senato servata soltanto nelle provincie ove è ora in 
l'ha approvato. Il Senatore )lirabelli aveva vigore, aggiungo perciò nella legge che pre­ 
fatto una proposta, che dapprincipio io credeva cede il Codice una disposizione, la quale ritiene 
in sostanza potesse stare in relazione coll'esito in vigore la pena <li morte nelle provincie nelle 
di quella votazione. Solo ora m'accorgo che quali oggi si applica, nei soli quattro casi pre­ 
altro sarebbe !'int.ern1inwnto dell'onorevole Mi- visti dal Codice attuale. Se il Senato crede che 
rabelli. Se egli vuole che la 11ena di morte, la votazione fatta del numero l dell'art. 11 sia 
già stata votata dal Senato, riceva applicazione pregiudiziale ed impedisca che il Senato esa­ 
soltanto in quelle parti del Regno nelle quali mini se il collocamento della pena di morte 
la pena medesima e in vigore, e non nelle al- debba stare nel Codice, o debba stare nella 
tre, per raggiungere questo scopo par mi che legge che precede il Codice, allora il mio cmen­ 
egli debba tentare altra ·via, quella cioe <lì pro- damento si ridurrebbe alla sola seconda parte, 
porre uu articolo aggiuntivo nelln, legge d'ap- 1 e si conformerebbe all'emendamento del Sena­ 
provazione del Codice, nel senso che la pena toro De Filippo e sarei obbligato a ;itirarlo, 
capitale ammessa nel Coùice dal Senato non essendo assai diverso l'ordine delle mie idee 
1>i debba applicare in quelle provincie in cui da quello dell'onorevole De Filippo. Esso non 

205 



Atti Parlamentari -M3- Senato del RegM 

SESSIONE DEL 1871-75 - mscrssiom - TORNATA DEL 25 Fb:llHRAIO 1875 

avrebbe più alcuna importanza, a mio gin- Domando al Senato S•~ appoggia. la proposta 
dizio. deffonorew>le Ile Filippo. 

Qu.Wdi prego il Senato a decidere questa (È appoggiata.] 
r~uestione pregiudiziale, affìnchè io possa con- La parola è all'onorevole Senatore Dc Fi- 
tinuaro il mio discorso. lippo per sviluppare la sua proposta. 
Senatore BORGA.TTI. Domando la parola per 1 Senatore DE FILIPPO. lo non intendo affatto 

uu fatto personale. . i di svolgere la proposta cl~e ho avuto l'ono:o 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per fruto 

1 
di presentare all'apprnvazione del Senato, sia 

personale. i pcrchè essa è la conseguenza di una parte del 
Senatore BORGA.TIT. L'onorevole Senatore jli- ' mio discorso pronunciato in una delle prece­ 

rabe!li facendomi l'onore di citarmi personal- : denti tornate, sia pcrchè i Senatori da loro 
mente, hn-asserito un fatto che non è esatto. · stessi possono conoscere eù apprezzarne i gra­ 
Egli ha detto che quando venne in discussione , vissimi motivi. 
la legge per la suprema Magistratura, io o·p- • Rammenterò solamente "clue circostanze di 
posi la inopportunità di quella legge perch« si fatto. Quando nel 1868 io mi credetti in <lo­ 
doveva prima discutere e votare il Codice pc- vere di presentare all'altro ramo del Parla­ 
nalo. Io non dissi questo, non opposi la inop- mento uno schema ili legge per l'unificazione 
portunità. dei quattro Codici allora esistenti, io proposi 

Dissi e sostenni quello che ebbi l'onore di rispetto alla pena cli morte, un'eccezione per 
"dire e sostenere tre giorni or sono, cioè, che le provincie toscane. Conseguente a me stesso, 
noi abbiamo invertito il metodo logico e na- : fermo nel mio proposito, avrei creduto di man­ 
turale di unificazione, perchè, invece di com in- care al mio dovere, di fallire alla mia coscienza, 
ciare dal Codice penale e dalla suprema :Magi- se non avessi presentato al Senato la mede­ 
stratura, abbiamo comincialo da quelle parti sima proposta. 
che meno hanno necessaria attinenza coll'unità Un'altra circostanza di fatto: Gli onorevoli 
politica e nazionale. Io quindi non opposi la Senatori che hanno sostenuto la conservazione 
inopportunità della. discussione di quella legge, della pena di morte, hanno tutti dichiarato es­ 
anzi sostenni che quella legge si doveva sol- sere convinti che in un'epoca più o meno lon­ 
lecitamente discutere e votare, ma che si do- tann questa tenibile pena debba scomparire 
veva ad un tempo sollecitamente discutere e vo- dal nostro Codice penale; che questo sia il de­ 
tare il Codice penale. 1 sidcratum dell'avvenire, i' incoronamento del 

PRESIDENTE. L'onorevole Ministro cli Grazia e i progresso civile. 
Giustizia ha proposto la questione pregiudiziale : Ora io domando a questi miei valevoli col­ 
sulla mozione Mirabelli. Metto quindi ai voti I leghi ed avversari: se è così, se è questo il 
la questione pregiudiziale....... i Joro pensiero, so nutrono questa fiducia, per- 

Senatore KIR.ABELLI. Ritiro la mia proposta. che fare un pas>o indietro, pcrchè procedere a 
PRESIDENTE. Essendo ritirata la proposta Mi- ritroso, perché mettersi quasi in contraddizione 

rabelli, passiamo ad esaminare la proposta del con loro stessi? 
Senatore De Filippo che è concepita nei seguenti L'onorevole Ministro Guardasigilli chiudendo 
termini : · I il suo discorso diceva ai Senatori : « Pensate 
«In tutti i. casi nei quali è comminata la pena , quale e quanta sia la responsabilità. che assu­ 

di morte, sarà applicata nelle provincie t.o- merestc cancellando dal Codice penalo la pena 
scanc la pena dell'ergastolo, a norma dcl De- di morte. » E la gran maggioranza dei Sena­ 
creto dcl 10 gennaio 1860 dcl Governo prov- tori ne ha votata la roBS'\l'vazione; où io ri- 
visorio. ~ spetto altamente la loro decisione. 
Questa proposta sostanzialmente non differisce ~li si permetta ora che anch'io alla mia volta 

dalla seconda parte della proposta dell'onore- vi dica: «Pensate quale e quanta sia la re­ 
vole Pironti così concepita : sponsabilik"t che in faccia all'Italia, in faccia 

. « In Tos~na nelle condanni~ capitali .la pe.na I al mondo civile as:·mmete ripri~tiuan~ola d?ve 
~1 morte sar~ commutata dalla Corte eh Assise 

1 

n.on esiste, dove non ha punto rngwue d1 c­ 
m quella dell ergastolo colla stessa sentenza.» s1stcre. ~ 
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Che se voi credete esser necessaria, indi­ 
spensabile , reclamata dagli alti, stringenti 
bisogni di quella nobile provincia, e voi votate 
contro la mia proposta. Voterei contro an­ 
che io . .'.\fa se, come lo stesso onorevole Guardasi­ 
gilli ha più volti' affermate, questa necessiti 
non esiste; se nè etrerratezza <li animi, nè mal­ 
vagità di fatti criminosi, nè alcun bisogno di 
meglio tutelare la pubblica sicurezza ve ne im­ 
pone il dovere, allora risparmiate questo inu­ 
tile oltraggio all'umana giustizia. Xè vi arre­ 
sti l'esempio dcl Parlamento federale ;,i·p,rma­ 
nico, intorno al quale ho gi:l detto abbastanza 
nel precedente mio ·,1i~<:or~o; nè vi arresti il 
pensiero dell'unificazione, il concetto dell'unità 
della nostra legislazione penale; poich•~ '!'testo 
motivo vi fareb bo andare lnn tauo dal vostro 
scopo; clte anzi ve ne fareb h<: raggi ungere uno 
perfettamente opposto. Di f:ilto, è mio fermo 
profondo convincimento, che forse il Pnrlamento 
italiano, per ragioni eccezionali e straordi­ 
narie, potrà votare ancora per qualche tempo il 
mantenimento dell'ultimo suppliz io, ma non si 
deciderà mai rul estenderlo in quella provincia 
dalla quale fu da tanti anni gìnstarneute e UH)­ 
ritamente bandito. 
E però nell'interesse <lì tutta l'Italia, nell'in­ 

teresse stesso dell'uuiflcaziono del Codice pe­ 
nale, io vi raccoinando con tutte le forze del­ 
l'animo mio la proposta che siete chiamati a 
votare. 

Dando ad essa il vostro suffragio, voi farotc 
opera saggia, op.rra .umana, opei::i. g·insta, Yo.i 1· 

conserverete ali Italia un.i gloria, che non e; 
solo una gloria toscana, ma una gloria uazio- \ 
nale. 
Senatore .MENABRra. Domando la parola per 

proporre una <1 uestionc pregiud izia Ie. 
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Sena­ 

tore "°1enabrca. 
Senatore MENABREA. Intendo proporre la que­ 

stione pregiudiziale sulla proposta l'atta dall'o­ 
norevole Senatore Dc Filippo colla quale egli 
vorrebbe esonerare le provincie toscane dalla 
applicazione della pena di morte, pena la quale 
venne testò votata dal Senato. 
Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. 
Senatnrc MENABREi\. Debbo rammentare al Se­ 

nato quali ~i ano stati i principali argomenti di 
coloro che combatterono il mantenimento nel Co­ 
dice della pena capitale, fra i quali fu l' ono- 

• 
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revoìe Do Filippo che appoggiava i suoi ragio­ 
namenti sul fatto che la pena <li morte non 
esisteva nel sistema penale toscano. Potrei ci­ 
tare altri oratori, i quali combatterono la pena 
(li morte per non estendere questa pena alle 
provincie nelle quali finora non era in vigore. 

Ora, lunorevolo Senatore Dc Filippo con la 
sua proposta non fa altro che ritornare su que­ 
sto medesimo argomento, il quale è stato im­ 
plicitamente respinto nella solenne votazione 
testè fatta. Con quella votazione il Senato ha 
inteso introdn1Te l'unità del Codice penale per 
tutta l'Italia, nel mentre 1'0?1ori:vole De Filippo 
con la sua proposta farebhn rimanere ancora 
la disuguaglianza che tuttora si lamenta. 

111 quanto poi alla gloria e al decoro che 
verrebbe all'Italia dal proclamare J' abolizione 
della pena capitale, io non li ammetto; im1·~ 
rocchè, come dissi alt1·a volta, lItalia non 
<leve mettere la sna gloria in ciò , ma bensì 
nel migliorare i suoi costumi a segno che 
quella pena diventi inutile o, per meglio dire, 
che non sia più il caso di doverla applicare 
pPr la mancanza dei delitti. 

Ora, io lo rìpcto , la. votazione fatra tcstè 
dd Senato ha avuto per iscopo di sancire un 
unico Codice penale estendendo a tutta Italia 
la pena di morte , mentre la proposta or ora 
fatta dall' o::orevole Senatore Dc Filippo ten­ 
derebbe a invalidare il principio cosi sancito. 

Come lo dissi altre volte, sono pochi anni che 
la pena di morte in Toscana fu tolta dal Co­ 
dice penale. Pct• tre \'olle fu abolita, e tre 
volte riìwistinata. Credo quindi che non si 
possa <lii'(~ clrn sia lesa la dignità di quella no­ 
bile parte d'Italia col ripristinamento di que­ 
sta pena. S:a alla Toscana di continuare, come 
lo farà corrn.mcntc, a mostrare con la mitezza 
dci snoi costumi, che tale rigore penale e .inu­ 
tile p~r essa. 

PRESIDENTE. La parola è al signor Senatore 
Dc Filippo. 
Senatore DE FILIPPO. :\li consenta il Senato, 

che io rlica innanzi tutto che questa è questione 
di buona fede. Tutti abbiamo creduto che nel 
votare il primo numero ùell'arl. 11, il quale 
stabilisce la pena di morte, non si chiudeva 
l'adito a fare una proposta aggiuntiva, conte­ 
nente un'eccezione alla Toscana. La mia pro­ 
posta. era sul tavolo della presidenza da tre 
giorni, e fn generalmsnte convenuto che lavo- 
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tazione della prima parte dcl detto articolo non 
pregiudicava punto il mio emendamento. E mc 
n'appcl!:i allo stesso onorevolissimo nostro Pre­ 
sidente, il quale, allorchè ha annunziato al Se­ 
nato in qual modo sarebbesi proceduto alla vo­ 
razione, ha dicnìarnto che dopo votato il primo 
articolo si sarebbero discussi e votati gli ernen­ 
dameutì dc' quali diede anche lettura. Quindi , 
lasciatemelo dire ancora una volta ; è tutta 
quistione di buona ft.dP. 
D'altra parto potrei benissimo rispondere e 

confutare ~..u:iotivi più speciosi che solidi, messi 
innanzi dall'onorevole Senatore l\lenabrea, tanto 
sulla sua pregiudiziale, quanto sul merito dnlla 
mia propost."1, ma mc ne astengo per non pro­ 
lungare una discussione che, per quanto grave 
ed importante, dura già da sei giorni, e mi li­ 
mito a. pregare il Senato, affinchè voglia re­ 
spingere la questione pregiudiziale promossa 
dall'onorevole generale Mcnabrea, cd accogliere 
la rnia proposta. 

PRESIDENTE. Si è proposta la questione pre­ 
giudiziale e si metterà ai voti. 

(Dopo prova e controprova la questione pre­ 
giudiziale è respinta.) 

PRESIDENTE. Prego il Relatore della Commis­ 
sione a voler pronuuciarsi sulla proposta del­ 
l'onorevole Senatore fil~ Filippo. 

Senatore BORSANI, Relatore. La Commissione 
non accetta. l'emendamento Ire Filippo, perchè 
quest'emendamento contraddico all'unitìcazione 
legislativa. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la. 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINIBTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA.. Dio mi o te­ 

stimone, o Signori, del dolore, che provo nel 
sorgere a contraddire alla proposta •'ell'ono­ 
revolo Senatore Dc Filippo, che ben vorrei 
potere appoggiare in favore di un "eletta pilrt.e 
d'Italia, alla quale mi legano molte e care re­ 
lazioni. :\la io sento di dovere o bbcdire più 
che al cuore, all'impero della ragione; io sento 
di dovere obbedire a un principio <li gtustizia, 
di nazionalità , di costituzionalità. 

Ora, io credo ferruameu te che tuuì q nesti 
principii si oppongono assolutamente allo 
scopo, a cui mira la proposta llPll'onorcvole 
Senatore Dc Filippo. Egli vorrebbe un'eccezione, 
egli rccl:wi;i un pl'ivilegio contro il diritto 
comune a favore di una parte d'Italia, la quale 
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è sicuramente degnissima di tutti i riguardi, 
ma llOll può per questo pretendere, ne , Sono 
sicuro, pretenrlr- <li porsi al di sopra della con­ 
dizione degli altri Italiani e al di sopra dello 
Statuto costituzionale. 

Voi avete inteso nella prccc1lcnte tornata 
con quale accento di profondo con vincimento 
l'illustre Principe Ilismarck respingeva la pro­ 
posla, con cui si pretendeva di mantenere una 
disparità ùi diritto, quanto alla pena di morte, 
fra una parte della Gerruunin del Nord e l'al­ 
tra. Egli diceva che rr-pug nava all'animo suo 
che si creassero dci privilegiati di Oldenburgo 
e di Sassonia, e dei tedeschi che fossero una 
specie di profanum i;11/gus; diceva questo pro­ 
[onu,n rulçu» sarebbe costituito da 27 milioni 
di tedeschi. 

Ora sapete che cosa accadrebbe in Italia. 
se voi approvaste la proposta 11,,ll'onorcvole 
Do Filippo? accadrebbe che il profanum rnlg11.~ 

d'Italiaui sarebbe di 24 milioni circa. Venti­ 
quattro milioni, i quali aHcbbero un diffe­ 
rente trattamento in faccia alla più grave san­ 
zione penale, imperocchè il capo dci malfat­ 
tori più atroei sarehhf\ sal\'o in una parte d'I­ 
talia, mentre in tutto le altre sardJbe sot.t.opo­ 
sto alla scnl'e del carndlce. 
Io sento che una proposizione siffatta, solo che 

~in l~nunciata nei suoi nudi termini, non può a 
111cno di esser respinta ùa un Consesso pulitico, 
ila un Cunsessn di uomini giusti, da un Con­ 
sesso che senta altameme, come Yoi sentite, 
della dignità uaz.ionale. 

Nè si creda, o Signori, che, estendendo la 
d1~lihcrazionc, che voi avctP près.'.l., a tutta Italia, 
si faccia oltraggio ad alcuno. - (.)uando io vi 
cs:Joneva ]p, ragioni, 11er le quali aJformava che 
ci troviamo ancor:i. nella. dolorosa necessità 
ili mantenere nel H.cgno ]J<'r reati gravissimi 
!et [>Pila capitale, io g:ii vi acccn:1avo, come 
fussc a~soluta111ent1~ impos~ibile di ammettere 
un'eccezione per la To;wana. 

Ora rinal è largomento principale, che ci 
si atl1lucc per escludere la Tosca:1a d:dl' appli­ 
cazione tld diritto comune? Si dice che la To­ 
scana si trorn da più anui in questa condi­ 
zione eccezionale e priYileginta. 

l\la, o Signori, pri111a ùi rntto. questa con­ 
dizione è nonnale, è rngolam, ~ giusta? No, 
essa non è giusta, non è nornrnlt~; dnnr1ue hi­ 
sogna che cessi e ceda il luogo al tliriLto co- 

' - 
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mune degli italiani. Egli ii ciò che vi diceva 'I 

l'onor. 'I'ecchio, ma in sensn inverso , cioè fa­ 
cendo dell' abolizione la legge comune : ora, 
se unificazione si vuole, se e necessarin q~anto j 
alla legge I euale, se la pena suprema e am- I 
messa nel Codice secondo il vostro voto, biso­ 
gna inevitabilmente estenderla a tutto il Regno. 

Eppoi, o Signori, come la Toscana si trova 
nella condizione privilegiata, che si vorrebbe 
ora perpetuare? QU(\Sto privilcg io è nato in 
un momento di rivoluzione, ò stato introdotto 
da un Governo provvisorio e provvisoriamente 
veniva mantcuuto da] .Goveruo nazionale. An­ 
nessa la Toscana al Regno Italiano, sarebbe 
stato quello il momento di far cessare questo 
ingiusto privilegio col!' estendere anche alla 
Toscana la legge comune, allorchè il Re Vit­ 
torio Emanuele fra le acclamazioni popolari 
entrava in quella regione. Io sono persuaso 
che in quel giorno dovev a collo Statuto essere 
proclamato cd attuato il gran principio elle la 
legge sia comune a tutto il Regno. Allora io 
ricordo di aver chiesto agli uomini, che erano 
al Governo, come mai essi intendevano di poter 
mantenere kg-gi penali di verse, l'una più mite 
in una parte, cd altra più severa in altre parti 
del Regno, sonza otT•.·sa della eguaglianza giu­ 
ridica. Quegli uomini, i quali mi onoravano 
della loro amicizia e confidenza, mi risponde­ 
vano che quello stato di cose non doveva du­ 
rare, e che il Parlamento verrebbe tosto chia­ 
mato a occuparsi della unirlcazione legislativa. 

Si tratta dtHHlUO di uno stato di coso prov­ 
visorio, il quale poi si i_. mantenuto lungamente 
per le cause :t" ttnti note, di uno stato (ii cose 
che era riconosciuto anormale, ingiusto. Non 
è quindi possibile in faccia alla giustizia di 
mantenere, come propone l'onor. Dc Filippo, 
cd altri con lui desidera, la continuazione di co­ 
desto privilegio per la Toscana. Ai Toscani io 
darci un consiglio, e desidero vivamente che 
essi ne tacciano loro J)!'i1 ; io dirci loro che ùi­ 
mostrino col fatto all'Italia cd al inondo civile, 
che della pena capitale non ne hanno bisogno 
e non la temono; . tene udo tale condotta che 
mai non funestino la bella loro terra quei dc­ 
lit.i gravissimi, pei quali è sancita la pena 
capitale. 

Ed a questo riguardo permettetemi ancora, 
Signori, che 10 richiami la vostra attenzione 
sopra un pericolo che, accordando questa strana 

,, . 
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specie di privilegio, già si cagionò A di nuovo 
si cagionerebbe alla Toscana. Lasciando sussi­ 
stere questa disuguaglianza di diritto nella 
pena capitalo, voi fate della Toscana una 
specie d" asilo di Romolo, voi invitate i più 
tristi delinquent i a trasferirsi in quella terra, 
dove potranno più sicuramente, con minor paura 
e con minor danno meditare e consumare gli 
atroci e s.:tnguinosi loro disegni. 

i~ ben vcrn clw a q nesto riguardo l'egregio 
mio amico Senatore Dt! Gori vi diceva nella ele­ 
gante sua orazione, che viaggiano per la To­ 
scana e vì dimorano persone di tultt? le pnrti 
<lei regno ; che oramai non vi era110 più in To­ 
scana RolUu!to i Toscani, ma italiani di tutte le 
provincie, e che però non si sentiva il bisogno 
di. questa terribile punizione. 

:Mi consenta l'onorevole Dc Gori che io gli 
faccia osserv:1.re che egli prohahilml'ntr, non 
ha seguito con attenzione i fasti giudiziari della 
Toscana, <lacchè la Toscana cessò di essere un 
piccolo Stato e si è associata alla grande madre, 
l'Italia. Sn egli avesse rsn~ta notizia di codcRti 
fasti, sa1··rnbbc f[UP-1 dw risulta tla procedimenti 
di dat:t non lontana, che cioè alcuni scelforati 
si sono fJflrt.ati nella sua Toscana precisamente 
coll'animo di c<Jrnpiere reati che avevano mac~ 
chinati in altri lnog-hi, dove sarebbero stati pu­ 
niti colb pena capitali'. Hicorderò qni special­ 
mente un misfatto che riempi di- orrvre Firenze, 
un uxoricidio commesso da certo ~1artinati, il 
qualfl, come manifestamente risultò dal pro­ 
cesso, aveva meditato il suo delitto in Torino, 
trascinata poscia l'infelice sua moglie in Firenze, 
e fJUella nobilissima città fece turpissimo o spa­ 
V(~utoso teatro dQI sun orrendo misfatto. 

Ora io vi domando , o Signori, se sia atto 
prorvido, se conYenga creare simile alletta~ 
mento ai malfattori, a danno ùi •1uolla egregia 
proYincia, alla quale si vurn~bbe faro un he­ 
m~ficio. Abbando11iam0 q1wst' idea non giust..'i 
e 11011 savia, ricordiamoci che per nostra grande 
ventura 11011 sono più in Italia toscani, come 
già vi diccra, non sono più piemont.,si, non 
sono più loruh:irdi soltanto, nè vcneziapi, ma 
vi sono iLaljani, i quali hanno una sola patria, 
un solo He, vogliono avete una sola. leggo, 
come hanno un solo Statuto e costitniscono una 
sola nazione. (Viri cd 1mc111iil1i scuni d'appm­ 
razione.) 
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PRESTilENTE. Leggo la proposta dell'onorevole 
De Filippo P•-'r metterla ai voti. 
Scnitl'lre DE GORI. Domando la parola per fare 

una dichiarazione. 
~RESIDENTE. Il Senatore De Gori ha la parola, 

. ~enatore DE GORI. Avendo parlato pel' I'abo­ 
lizioue della pena di morte in Italia, io non 
posso neg-are il mio voto ad 1111a proposta che 
in una parte dell'Italia almeno, o la abolisce, o 
la trattiene. Ma questo mio voto coerente alle 
convinzio11i. ...\;he ebbi l'onoro di esprimer-e e I 
cho sono già stampate, non 1 uò essere ispirato 
che da considerazioni generali verso tutto il 

1 

paese. Se l'emendamento doll'onorevole De Fi- ! 
lippo ò l'espressione di riguardi speciali alla 
Toscana, quel motivo non JlUÒ essere il mio, 
chò io, non meno del Guardasigilli, voglio la 
legge uguale per tutti. 

PRESIDENTE. Rileggo la proposta del Senatore 
De Filippo onde metterla ai voti. 
(Vedi SOJ~ra.) 
Chi approva questa proposta, si alzi. 
(Non è approvata.) 
Prego ora il Senatore Pironti a dire se insiste 

nella sua proposta. 
Senatore PIRONTI. Onorevole signor .Presi­ 

dente. Dopo la sorte c:he è toccata agli emen­ 
damenti ùegli onorevoli Senatori :\liralwlli e 
De Filippo, cui rispondeva la prima e la se­ 
conda parte dcl mio, io volentieri rinunzio al­ 
l'una ed all'altra parto, cioè all'emendamento 
intero. Mi conviene solo dichiarare che la prima 
parte del mio emendamento non era che la 
conseguenza del modo come io considero la 
legittimità della pena di morto; non era che 
la conseguenza dol modo condizionale come io 
h? discusso e considerato quest.a questione. lo 
diceva: Poichs il fondamento del diritto di pu­ 
nire di mot'le è la necessità transitoria, deve 
essere la logge, siccome il principio; ecco per­ 
chè io la prima parte del mio emendamento , 
dubitando moltissimo che avvenisse all'emen­ 
damento del Senatore Mirabelli quello che è 
avvenuto, la considerai come un'aggiunta al­ 
i' articolo 11 e diceva: Sarà fatto obbligo al 
governo del Re ùl ripresentare tra un dato 
ter~in? (diceva 10 anni) la questione. 
Irichiaro ancora che quando passai all'ecce­ 

zione rispetto olla Toscana, che cioe le con­ 
danne capitali fossero dagli stessi giudici colle 
stesso sentenze commutate nella pena dell'er- 
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~~.sto lo nei casi contemplati dal Co11 ice, non 
ho pre:-:u11 to di voler riserbare allq Toscana 
nn privilegio. 

Xo , o Signori, il tmo concetl.o era che, es­ 
soudosi in Toscana già fatto un esperimento 
storico della non necessità della pena di morte, 
affermata per quelle provincie nelle quali le 
circostanze e i bisogni fossero più urgenti, io 
desideravo che questi esperimenti della non 
necessità della pena di morte fossero conti­ 
nnati 111'1!0 nobili provincie toscane. 

Ecco le ragioni che sostenevano prima il 
mio emendamento. Respinto quello dell' ono­ 
revole Mirabel)! o l'altro dnll'onor·. De Filippo 
io non ho più motivo ili sostenere il mio din­ 
nanzi al Senato, e quindi no recedo. 

PRESIDENTE. I~ ritirato anche l'emendamento 
Pironti. 
li N. I del§ 1 dell'art. l l è già stato votato. 
Continuerò dunque a leggere i paragrafi ed 
numeri successivi: 
Sono pene criminali: 
2. L'ergastolo; 
3. La reclusione; 
4. La relegazione; 
5. La interdizione dai pubblici uffici. 

Se nessuno chiede la parola metterò ai voti 
parti (amen te queste disposizioni dell'articolo. 

2. L'ergastolo : 
Chi approva questa disposizione, si alzi. 
(Approvato.') 
3. La reclusione. 

(Approvato.) 
4. La relegazione. 

[Approvato.) 
5. La interdizione dai 'Pubblici uftìci, 

(Approvato.) 
§ 2. Sono pene correzionali: 

1. La prigionia; 
2. La detenzione; 
3. li confino; 
4. La sospensione dai puùùlici uffici; 
5. La multa. 

Fino al N. 4 inclusivamente di questi nu­ 
meri del paragrafo 2 non vi souo proposte nè 
di emen.J::i.menti, nè di variazioni: quindi li 
metterò ai voti 

l. La prigionia. 
(Approvato.) 

2. La detenzione. 
(Approvaio.) 
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3. Il confino. 
(Approvato.) 

4. I.a sospensione dai pubblici uflìci. 
(Approvato.) 
L'onorevole Pescatori: vorrebbe che si ag­ 

giungesse tra il l\. ·1 e il 5. la disposizione 
seguente: « La sospensione <lai l'esercizio di 
u.i 'arte, d'una professione o di 1111 ufllcio da 
6 mesi a cinque anni. » 

Domando se questa proposta di aggiunta è 
appoggiata. 

Chi l'appoggia, sorga. 
(È appoggiaia.) 
L'onorevole Senatore Pescatore 

I 
I 
i 

ha la pa- I 
rola per svolgerla. I 

i 
Senatore PESCATORE. Principio incontestabile 

di diritto penale ii che chi abusa di un pub­ 
blico ufllcio sia punito colla interdizione o 
colla sospensione dai pub blici uffici ; e così 
chi abusa dell'esercizio di un'arte o profes­ 
sione qualunque, e commette con tale abuso 
un reato, sia punito con l'interdizione o sos­ 
pensiono dallo stesso esercizio. 

Qnm;to princi pio è riconosci 11 to e la Ilo stesso 
progetto che discutiamo, essondochè la sos­ 
pensione dall'esercizio di un'arte o professione 
è annoverata fra le vene ùi polizia. 

Ora, se il reato commesso nell'esercizio di 
un'arte o professione non è una semplice con­ 
travvcnzione ma un delitto, domando io, per­ 
chè 11011 si debba ammetter anche per qucst i 
nia11C·auwI1 ti la pena rlell« sospensione dell'e­ 
sercizio colle modalità delle pene correzionali, 
e poichò Ia sospcnsieue dall' esercizio di una 
arte, cotue pt!lla coutruvvenziouale, si arresta 
a H> giorni, volendo applicarla anche per i 
delitti, dobbiamo riprodurla da questo punto 
sino a 1pt<"llo, in cui si sogliono arrestare le 
pene corrt-ziounli, che sono appunto di cinque 
a1111i. 

A questa mia proposta si può opporre una 
obbiezione. Si può dire che lo stesso progetto, 
all'art. 22, 1lichiara iu genere che la sospcn­ 
sioue dai pubblici ufllci, nei casi determinati 
d:dla leggo, si pot.rA estendere anche alla 
sospensione dall'esercizio di un'arte o profes­ 
sione ; onde si dirà che, appunto, almeno in­ 
dirnu.uucntc, la sospensione dall'esercizio di 
un'arte o prot'L!ssioae è riconosciuta come pena 
correzionale. 

.Ma perchè non si vorrà applicare la sospen- 
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sione dall'esercizio di una professione se non 
nei casi in cui si infligga anche la sospensione 
ùai pubblici utllci? Oltre a ciò in Cl'rli casi, 
come ho avvertitl•, la sospensione ùai pubblici 
ufllci,- sarebbe derisorio il comminarla. 

Volete sospendere dai pubblici utiìei un pre­ 
stinaio o altro commerciante di mal eri e ali­ 
mentari cho aticutò alla salute puhhlirn abu­ 
sando della sua professione? È evidente che 
in certi casi, a certi~ determinate persone, si 
può a1,plicare soltanto la pena ùella sospen­ 
sioue dall'esercizio dt.!lla propria arte. 
CreJo che questo mio emendamento sia stato 

riconosciuto implicitamente dallo stesso '.\lini­ 
stro G uardasig:Jli, giacchò egli stesso l'ha ap­ 
plicato in emendamenti che trovo essere stati 
da lui : roposti. 
Prego il :signor '.\!iuistro di vedere l'articolo 

222 del progetto e il corrispondente emenda­ 
mento cla. lui proposto sopra codesto articolo. 
Si tratta di fJeriti esercenti una professio­ 
ne ; si tratta di periti che commettono un 
reato, di11iegaudo alìa giustiiia il i-;ervizio del­ 
l'ane loro dovuto per l1~gge. V odo che in 
questo caso ndl'articolo originario ò comminata 
la pena deLa sospensione dai pubblici uffici. 

Il '.\'linistro apporta codesto emendamento: 

Art. ~22. 
« § 1. si cancellino le parole : e con la sospen-. 

siont dai pubhlici u/(ld, e si aggiunga quanto 
segue: <illa dl'lr:n;il'ne può essere aggiunta la 
sosp1·usÙJJte tlal prr,prio u(/lcio, e J;l!I' i' periti 
la sosp1•11sio1w dall'<'Sl'"/'cido della loro arte o 
pi ·o/essione. ,. 

Egli è evidente che qui si tratta di eser­ 
ceuti profegsioni, i quali commettono un reato. 

Lo stesso Ministro propone che i periti sieno 
puniti colla detenzione e non colla 'sospensione 
1lai pullblici uffici che vuole cancellata; e poi 
dà facoltà ili agginngcrc alla detenzione la so­ 
spensione dall'esercizio dell'arte o professione 
luro. Quindi, come si vede, qui è riconosciuta 
la sospensione dell'esercizio dell'arte G profes­ 
sione, come una pena correzionale sola, e per 
sù rnssist.011 t.e, e non accessoria o conseguente 
alla sospensione dai pubblici utllci. 

Hipeto clw con iak pro;Josia il Ministro 
rende omaggio ad 1111 J)rincipio incontestabile 
di diritto penale, il 1111ale vuole che chi abusa 
della propria arte o professione a danno del 
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pubblico, si punisca colla sospensione dell'eser­ 
cizio dell'arte nH~1lcsima; è questa una pena 
connaturale ai reati, di cui si tratta. 
È vero, che il progetto fa di questa pena 

un uso parchissirno; per esempio, quando si 
tratta di prevaricazioni sovente turpissime di 
avvocati e procuratori, il progetto dcl nuovo 
Codice stabilisce la pena della sospensione dai 
pubhlici uffici. Ma che importa questa pena al- 
l'avvocato o al procuratore quando esso conti­ 
nua ad c~e1·citare la sua professione, e quindi 
può continÌÌ:1re a danneggiare il pubblico col­ 
l'abuso della medesima? E lo stesso può dirsi 
dei pubblici mediatori, lo stesso dirci di parec­ 
chie altre professioni che hanno per ogg·etto 
di somniinistr..are materie alimentari o medici­ 
nali al pubblico. 
Io prego l'onorevole signor Ministro a voler 

prendere in considerazione queste mio osser­ 
vazioni , se crede sia opportuno un piccolo 
miglioramento in questa parte della legge. 

PRESIDENTE. La Commissione, accetta la pro­ 
posta ùel Senatore Pescatore? 

Senatore BORSANI, lielatore, La Commissione 
non crede di poterla accettare, 

PRESIDENTE. L'onor. :\1i11°istro l'accetta? 
Senatore EULA, Commissario Rcçio. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EULA, Commissario H''.QÌO. lo prego 

l'onorevole Senatore Pescatore di por mente 
all'articolo 22 del progetto, e riconoscerà che 
lo scopo che egli si propone di. raggi ungere 
col suo emendamento, è ottenuto rnercè la di­ 
sposizione che ivi si racchiude. 

Che cosa vuole in sostanza l'onorevole Se­ 
natore Pescatore? Egli suppone il caso , in 
cui per un delitto si debba punire uno il quale 
eserciti un'arte, una professione , e crede tal­ 
volta conveniente che gli si possa infliggere 
la sospensione dall' arte , o dalla professione 
medesima. Come io diceva , a ciò provvede 
appunto il citato art.22, ìmperocchò ivi è detto 
che la legge determina i casi nei quali la so­ 
spcusiono dai pubblici uttìci è limitata nd al­ 
cuni di essi, e si estende all'esercizio dell'arte ; 
o professioue dcl condannato. Quindi , come 
ella vede, anche quando si tratta di delitti si 
può, secondo il. progetto <lei Governo , intìig.. 
gere la sospensione dall'esercizio di un'arte o 
professione ; questa però non può mai essere 
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sola, va sempre congiunta colla pena della so­ 
spcnsiono dai pubhlici uffici, cd è anzi ritenuta 
come un'estensione di questa; laddove, se trat­ 
tasi cli questi reati meno gravi, cioè, ùi sem­ 
jilici contrnvvenzioni, non si può più applicare 
la sospensione dai pubblici uffici, ma unica­ 
mente <jtwlla a cui l'onorevole Pescatore ha 
accennato. 

Ho perciò rag-ione di credere che, in seguito 
a questa osservazione , Pµ-li Yed1•111lo come il 
suo scopo sia interamente raggiunto, non vorrà 
persistere nel proposto emendnmeuto. 

MI~ISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
:MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Associandomi 

inucramentc alle savie osservazioni dell'ouo­ 
rcvole Commissario Regio, aggiungerò una sola 
parola sull'argomento, rhc l'onorevole Senatore 
Pescatore ha dedotto dall'art. 222, al quale il 
.\linistero ha pro11osto un emendamento. · 

A vverta l'onorevole Pescatore che, d'accordo 
colla Commissione, io ho rinunciato al mio c­ 
meudamento, e mi so110 acconciato 'ad una re­ 
dazione, che mi è stata proposta dalla Commis­ 
sione, e che sarà dal Senato esaminata, allorchè 
l'articolo 222 verrà in discussione. In quella oc­ 
casione l'onorevole Senatore Pescatore avrà 
modo di persuadersi, che allo scopo da esso 
desiderato, quello ili colpire coloro, che man­ 
cano nell'esercizio di una professione odi un'arte, 
colla privazione dell'esercizio dell'arte o della 
professione abusata, sarà sufllcienternenle prov­ 
vcclLtto colla disposizione, che verrà dalla Com­ 
n1;ssione proposi.a. 

PRJìSI!)E!'ìTE. L'o11orevole Pescatore insiste nella 
sua proposta? 
Senatore PESCATORE. Io mi 1lichiaro i;odùisfatto 

ùclle Lliluci<lazi•mi date dal signor Commissario 
Regio e t!al signor Ministro e ritiro la mia 
proposta. 

PRESIDENTE. Proseguiamo adunque nella vc>­ 
lazioue dci singoli paragrafi e numeri dell'ar­ 
ticolo 11. 
l'er non disturbare i sig-1101 i Senatori, ritc'rrò 

come apprnvati i paragrafi e numeri sui quali 
non si facciar10 oss·~rvaziuui. 
§ :~. Sono pene ili J!Olizia : 

I. l'arresto; 
(Ap1>rovato.) 
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per fermo che sia questo il concetto dcl legis­ 
latore. 
Invece, quando voi sostituite 111•! § 4 le parole 

contenute nel mio emeudamento : pene afT[it­ 
ti-cc della J1Ci'S')111l, o altre simiglianti come sti­ 
merà la Commissione, le quali comprendano 
anche il primo numero dcli' art. 11, svanirà 
ogni dubbio, e adoperate un linguaggio più 
chiaro e comprensivo di tutti i casi. 

Spero che in seguito a queste spiegazioni il 
signor l\linistro e ];i Commissione faranno buon 
viso al mio emendamento . 

HlE&lDENTE. Domando alla Commissione se ac­ 
cetta. la redazioue proposta dall'onorevole Se­ 
natore Dc Filippo. 
Senatore BORSANI, Itcùctore, La Commissiono 

dichiara che 11011 ha alcuna difficoltà di accet­ 
tare quella proposta, poichè p!~r essa la dispo­ 
sizione riesce più chiara. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la, parola. 
Senatore PESCATORE. Io propongo al paragrafo 

-prirno , distinto in cinque numeri , di azgiun­ 
gerne ancora un sesto, dove si dica: « L'inter­ 
dizione da un ufficio particolare, nei casi deter­ 
minati dalla legge. » 
A proporre questo emendamento io fui in­ 

dotte <la 'l uesta considerazione , che nel corso 
del progetto, nello sviluppo della penalità qual­ 
che volta si trova com minata la pena dell' in­ 
terdizione da un nffirio determinato. 

MINISTRO DI GR.\Za E &IUSTIZI.\.. Domando la pa­ 
rola per l'ordine della discussione. 

«Se urro straniero, fuori dci casi espressi nel- PRESIDENTE. Ila la parola. 
l'art. 5, ha commesso in territorio estero con- MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA.. Prego l'ono- 
tro un cittadino un crimine punito dalle leggi revol•~ Senatore Pescatore <li avvertire che riue­ 
del regno con pene restrittive della libertà sta questione sorgerà sull'articolo 21. 
personale, ed entra in qualunque modo nello La legge determinerà i casi, in cui l'inter­ 
Stato, ne sarà, sulla querela. della parte of- dizione dai pubblici utHci è limitata a qualche 
fesa, offerta l'estradizione al governo del paese ufficio speciale. 
dove il crimine fu commesso, per esservi Parrni - che su quest'articolo l'onorevole Pe- 
giudicato ; quando l'offerta non sia accettata, scatorc potrà faro la sna proposta ... 
sarà. giudicato e punito secondo le kggi dcl Senatore PESCA.TORE. Fa lo stesso. 
regno. » MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA... Poichò ho la 

Ora dicendosi in questo art. 7, con pene re- parola, dirò che non avrei difficoltà di accet­ 
strittil'e della libertà persona!«, si potrebbe tare, cotue più esalta, la lor.nzione dell'onore­ 
interprctare che quando uno straniero nel ter- vole De Filippo, dopochi' il Senato ha ammesso 
ritorio estero commette un reato punibile con la pena di morte, alla quale mal si attaglie­ 
la pena di morte, ed entra in qualunque modo rebbe Fcspre~sionr. di pena restritt ira della 
nello Stato, non dovesse esser giudicato e pu- libertà. Avverto perii che, ammettendo la locu­ 
nito secondo le leiiÌ del Reiino. Io non credo \ zione dell'onorevole De Filippo, converrà nel 
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2. l'ammenda; 
(Ap11rnvato.) 
3. La sospensione dall'esercizio d'un'art1), 

d'una professione o di un ufficio. 
(Approvato.) 
§ 4. Le pene che la l<!gge desig-1:a come rt>­ 

strittive rlella libertà persona!·~, sono <Jtielle 
indicate rwi numPri 2, 3 e 4 dcl § l , nei nu­ 
meri 1, 2 e 3 dcl § 2, e nd numero I dcl pa­ 
ragrafo 3. 

L'onorevole Dc Filippo Yorrebbe modificare 
(westo paragrafo 4. Leggerò 1<t sua. pnipost:t : 

.: Ritenuto, per ipotesi, che la pena di morte 
rirnang-a nella scala penale, sostituire alle pa­ 
role: resfrilti1'11 d<'lla libertà 1;crsl)12ale, queste 
allre: pene 1(/flittfre della pci·smw, o altra 
frase simile, nella quale si possa compren­ 
dere la pena di morte. » 

Domando se l'emendamento è appoggiato. 
(f~ appoggiato.) 
Ha la parola il Senatore De Filippo. 
Senatore DE JIILIPPO. Io credo che la Com- 

missione non tro,:erà ùifflc•Jltà ad accettare il 
mio emendamento, pcrche mi pure che le pa­ 
role che io propongo di sostituire a q tclle 
del § 4 : 1·estritticc della libi:l'lrì 1ie1·sonale, 
sicno lliù ampie e generali, o contem11lino 
tutti i casi. 

)1i permetta il Senato che io spieghi questo 
mio concetto con un'osservazione sull'art. 7 in 
cui è ddto : 

r .. 

l\.~ .. 

Art. 7. 

-- 

Senato del ltegno 
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~ 4 compren.derc anche la prua di modo. Quindi i avete detto che l•J prno rcs~r1tt1v.e contemplano 
invece cli dire : nei 1wm1'1·i 2, 3 e 1, s1 dovrà ' quelle esj.rcsse nei numeri 2, 3 e 4 dcl § l , 
dire: :!!!:i primi çuuttr» numeri, ere, non quelle del 11. l che riguarda la rena di 

Senatore GlORG[NI. Domando la parola. morte, e non potevate ragionevolmente dirlo, 
PRESI')ENTS. La parolaè all'onorevole r. iorgi ni. poichò la pena capitale non è restrittiva dalla 
SPnatore GIORGIXI. Io desidero far presente libertà personale, ma la distrugge. 

all'onorevole Dc Filipp(I che vi sono articoli ' Ccrtamuute, r!10 già detto e lo ripeto, non è 
nel Codice nei quali si tratta di pene resuit- questo il concetto del lcg islatore, percnè, qua­ 
tive della Iihertà personale, senza specificare Iunque sia il reato che un cittadino commdta 
quali esso siano. lmjorta pllrl' che in •1nakhe all'ostcro, se pur debba essere punito colla 
luogo sia detto quali sono le pene che il Codice pena di morte, dovrà essere giudicato dalle 
comprenlle-,otto quell' appellativo g@erieo.. leggi dcl regno. 
All'intenziono delì' onor. Dé Filippo potrebbe Ecco l'altro scopo che ho avuto in mira nel 
essere soddisfatto, facendo ncll' articolo i men- fare la mia proposta. 
zione della pena di morte, e lasciando la locu- Io credo che l'onorevole Senatore Gicrgiui, 
zione di pene restrittive della Iibcrta personale nel citare l'art. 58, non abbia punto diminuita 
ncg·Ii altri luoghi dove essa si trova, I'qffìcacia del mio ragionamento. In quest'ar- 

Senatore DE FILIPPO. Domando la parola. ticolo i.1 detto : 
PRESIDENTE. Ha In parola. « I condannati a pene temporanee restrittive 
Senatore DE FILIPPO. Io sono lieto anzitutto , della libertà personale per tempo non minore 

che I' onoreYulo Ministro Guardasigilli entrando di due anni, ecc. ccc. » 
nel mio concetto, abbia dichiarato di 11011 in- Egli è chiaro che in questo caso avendo vo­ 
contraro alcun:i. difllcoltà ad accettare il mio luto il· lcgi:;,latore esclud1~re la pena di morte 
emendamento. Esso ha un doppio scopo. 11 e J'ergastul1), il suo linguaggio ò pienamente 
primo è di evitnrc che nei fatti criminosi 11011 es1t.to, adoperando.le parole: colle prne 1·~strit­ 
foss•! in qualche ca~,o cout~mplato quello che tice drll'.1 liòt:1'là personalr. . .Ma, ad ogni modo 
portcrcl.Jlic la pena <li mvrte. L'altro scopo poi amuwttendo il mio cmemlamento, s'intende 
tiiù generale e di raccogliere in all'une parole già che bisognerebbe modificare opportnna­ 
le 1\iverse p1m<J che sono ncll;l prima l'arte mente tntti gli altri articoli, ne' quali, e crello 
dell'articolo 11. La S•"lstitnzione 1lelle parole 1 che sicno JHwhissimi, si paifa di pene restrit­ 
da me prn1:ost0 1·1:nile un concetto più com- tivc dPlla libertà pu8onale. 
plcssivo. Di i"alto il X. 4 del!' articolo 11. ha Quiudi pregherei l'onorevole Giorginì a non 
escluso la pena principale, [H!rchè non potel'a voler insistere nella sua oppo8izione, e a con­ 
certamentc dire che la pena cli morte è re- correre colla Commi,;sione, della quale fa parte, 
striltiYa ùclla li\.Jert.A personale. Quindi colle ! e coll'onorevole Mini,;tro, a far \'Otar-: il mio 

. parole a.fflittfre della. 11aso1ui, riuscite a ùetl- emcnd:unento dal Senuto. 
nire, a spiegar nrnglio il vostro concetto, com~ MINISTRO DIGRAZI!E GIUSTIZIA.. Doman1lo la parola. 
prendeuJo eziandio la pena <li morte. Ques\.o PRESIDENTE. Ha la parola. 
e il primo scopu che i ntcndo raggìuugerc. Il 1 MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. La difficoltà. 
secondo scopo è quello <li cui ho già parlato. moss:>. <lall'ouorevole Giorgini credo si possa ri­ 
Ma forse non ho avuto la fortuna dì farmi solvcre, quando si rifletta che la locuzione pro­ 
com11rcu<leni dall'onorevole mio amico Senaturc posta dall'onorevole De Filippo .li pene a(flit­ 
Giorgini. l\li spiegherò meglio : 1 til"e ha uu significato, che· coni~ponde inte- 

L'art. 7. dic:c co~ì: «Se uno straniero fuori ramente a qudlo di pene rcst;·ittire d!'lla li­ 
ùei casi csprPs~i all'articolo 5·, ha commesso in !m·ttÌ, colla sola differenza che ah braccia anche 
territorio estero con:tl'o un cittadino un crimine la pena di morte, la qual•; non sarebbe compresa 
punito ùallo !oggi elci regno con JH.'iU' 1·cst'l'it- nella locuzione adoperata nel progetto. 
til'e dcliii libcrM J11!1·sonale ecc. » Nel progetto si i! preforita la locuzione di 

1Jurn1ne se un cittadino ha comiucsso in ter- pent' restrittfre della libcl't1ì JW1'$0nafe, pcrchè 
ritorio estero un crimine punibile colla pena si lron nel Codice toscano, e perché parvi\ di 
di morte, voi non lo potrete giudicare, perchè j Jega migliore di quella di 1ient! atflittin:, che 

.. --~ 

., 

·' 
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viene adoper.ua nello stile forense e si ritiene 
meno propria dvllo stile lcgislntivo. 
Però l'onorevole Ile Filippo aveva certamente 

ragione, quando faceva osservare che questa 
nostra locuzione non poteva ricevere ai plica­ 
zione alla pena di morte. 

Ma l'onorevole Senatore Giorgini ci diceva di 
correggere piuttosto la lcgg,,, nel senso che, là 
dove si vuol comprendere la pena di morte, si 
faccia rnP111.iorw speciale di tali~ pena, e si man­ 
tenga nell'articolo 11 la gen•'rale qunlifìcazione 
delle pene resu-irtivc della libertà personale. 
Ed io 111i adagierci ben volentieri a questa idea 
quando non temessi di moltiplicare di sover­ 
chio e senza necessità le condizioni della legge 
penale sopra uno stesso oggettn, lo che sa­ 
rebbe meno correr to in u 11 Codice. 

(.)nanto all'articolo 7, di cui in primo luogo 
ò stato parlato, e che diede occasione alla pro­ 
posta ne Filippo, non è dubbio che converrebbe 
farvi menzione della pena ùi morte, e che per 
conseguenza la locuzione proposta dal!' onore­ 
vole Dc Filippo sarebbe più breve e toglie­ 
rebbe tutte Jr· qne):tioni. 
Onant» all'articolo 58, dove si parla di pena 

restrittiva della libertà ['•'l'SOnale, fH'CgO di OS­ 
servare che vi è aggiunta la qualiflcnziono <li 
temporanea: cosicché dicendo in quell'art. pena 
rr(f7ittirrr, invece di 1wrw rrstrittir« dcll« libertrì 
personale, non si commetterebbe l'eccesso di 
comprendervi la pena di morte, che non vi po­ 
trebbe t~ non vi dovrebbe essere compresa. 

Credo poi. chi) in g1rneraln si pus sa asserire 
che in tutto il codice, dove si trova l:! rrwm:io1w 
delle Jll'ne rcstritt icc della libertà personale, 
sarà senza i neon venienti sostituita la locu­ 
zione proposta dall'onorevole De Filippo di 
peru'. ofttit tice : mentre non potremmo dire 
ugu.'.llmente, dopo lli avere approvar.a Ja pena 
di 11101·rc, che la locuzione ili pene restrittivo 
della Jibert à IH'l'50llale in tutto il codice com­ 
prenda esatta.meni.!< tutte hl perw maggiori che 
vogliamo comprendnrv i. 

Aù og1Ji moùo però, q1wu1ln il Seuato am­ 
metta questa variazione nel codi<'e, cii\ uon 
vieterebbe d' introdurrn an<'ora l' in1licazione 
dell1~ pene restrit.t ive 1lella lilJcrt:ì., ove se 1w 
mauife;;tassc la 1H.'cessita. lo nun cr.0do per 
altro che sia per sorgere rp1rs!o bisogno se; mi 
atllù•J alla cognizione clw ho delle di1crse parti 
del proietto; ma, quando questo accadesse, 

"'1- {.. t) 

~ , .. 
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allora si potrà aggiungere la definizione, che 
reputava necessaria l'onorevole G:orgini. 

~li parrebbe quindi, per queste considera­ 
zioni, che si possa ammettere la proposta del­ 
l'onorevole Ile Filippo ali' art. 11, senza peri­ 
colo di turbare l'cconornia dcl codice. 
Senatore BORSANI, Relatore. Siccome non è 

ben certo ehe non si possano trovare degli 
articoli, nei quali questa moditlcazione apporti 
qunlche imbarazzo, io proporrei cho la ·mo­ 
zione dcl Senatore ne Filippo venisse inviata 
alla Commissione perchò fa. esaminasse e for­ 
mulasse. 
Senatore m: FIL[PPO. Io non ho nessuna dif­ 

ficoltà che la Commissione la studì e ae rife· 
risca poscia al Senato. 

PRESIDENTE. Allora sarà rimandato alla Com­ 
missione il paragrafo quarto. 

- Passeremo ora all'articolo 12 di cui do let­ 
tura: 

Art. 12. 

«La pena di morte si eseguiscP in pubblico, 
nel Comune dovo fu pronunziata la condanna, 
rnPdiani.(~ la d1;capit.azioae. ,. 
Senatore CANKIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Permetta. Kon parlerò degli emen­ 

<larncnti fatti da quei Senatori i quali volevano 
~he il Senato abolisse la pena di morte. Parforò 
degli altri. Ve ne ha uno dell'onorevole Panta­ 
leoni ; l'altro è qudlo che l'onorevole Senatore 
.Maggiorani ha già sviluppato. 

Detto questo, do la parola all'onornvole Can­ 
nizzaro. 
Senatore CANNIZZARO. Io ho domandato la pa­ 

rola precisamente per proporre che gli emen­ 
damenti accennati dall'onorevole nostro Presi­ 
denti! si rimandino alla Commissione, onde, dopo 
le i<foe manifestate dal Ministero, si possa de­ 
terminare bene questa pubblicità ristretta in 
quanto all'esecuzione 1ldla condanna, giacchè il 
Se:1atore Maggiorani non propone nna esecuzione 
privata, ma bensì una 11ubblicità limitata. 
Senatore PANTALEONI. Quanto a me accetto 

volontieri che il mio emendamento i;ia rimandato 
alla Commissione, e prego· il signor Ministro, 
qualora accetti il rinvio, che si faccia I' esecu­ 
zione con quella pubblicità ristretta che si usa 
in Irighilterra, e non con quella pubblicità com­ 
battuta oggi dal Senatore Maggiorani P. da me 
quando parlai per una mozione d'ordine. 
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Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDE~rE. Ha la parola. 
Senatere VITELLESCHI. Veramente io non avrei 

pr.esa la parola sopra questo soggetto, da che 
mi sembra che questa questione sarà trattata 
a suo tempo quando si conosceranno le deter­ 
minazioni della Commissione. Ma profitto di 
quest' occasione per spiegare il mio voto 
oggi, e ad ogni modo preferisco che la Com­ 
missione, prima di entrare nella discussione 
su questo soggetto, conosca le ragioni che mi 
hanno detèrlninato ad oppugnare l'emenda­ 
mento presentato dall'onorevole Maggiorani, 
almeno nella forma assoluta nella quale è stato 
enunciato. 
Per mc sta che la pubblicità in un' esecu­ 

zione capitale sia stabilita. dalla. legge per la 
notorietà, per l'esempio e per garanzia dell'ano 
gravìssuno che si com pie. 

Comincio dal negare che la notorietà sia la 
stessa. 

Voi sapete perfettamente che quanto piu si ; 
aumenta l'interesse e l'intensità delle passioni 
sopra un soggetto, tanto più si accende l' im­ 
maginazione e si moltiplicano i commenti le 
interpretazioni le versioni più strane e i so­ 
spetti; e voi siete stati tutti tastimonii come 
sopra molti soggetti di storia o passata o con­ 
temporanea che pure hanno avuto pubblicità, 
l'immaginazione, abbia formate leggende, abbia 
gettato dubbii e sospetti che non si perviene 
mai a chiarire. Dunque comincio dal dire che 
dal momento che voi togliete la puhhlicità ad 
un' esecuzione capitale, voi non potrete mai 
ottenerne la notorietà. I dicci o venti individu i 
che voi ci chiamerete a testimoni godranno di 
tutta la fede che vorrete, ma non mi negherete 
che coll' andar dr>! tempo questa fede sarà re­ 
vocata in dubbio. 
Per esempio, io ammetterò fino ad un cPrto 

punto, quel che asserisce I' onorevole ~faggio­ 
rani, vale a dire che la lettura di un fatto possa 
fare un'impressione equivalente a quella che 
si ottiene per la vista; ma finalmente il valore 
dell'esempio si confonde per ciò stesso con la 
notorietà; mettete il dubbio, diminuite la no­ 
torietà e si diminuisce in una anche l'esempio. 

Ma vi è per me qualche cosa al disopra di 
questi argomenti tutti discutibili, ed è la ga­ 
ranzia pubblica. In un fatto cosi grave, in un 
atto cosi solenne di giustizia, voi dovete far sì 

che il pubblico· ne sia g-iudi1:1~ e per il fatto 
stesso, e per l'indole di quel" atto. 

Credete voi, o Signori, che l'uso della pena 
di morte si sarebbe così mitigato come adesso 
voi tutti aliolixiouisti, o non abolizionisti, in­ 
tendete che sia, se non fosse stato l'effetto 
degli spettacoli di questo genese che hanno 
attirato sopra questo tremendo problema J' at­ 
tenzione del putihlii-o non sol.unente, ma della 
scienza e dei governi ? 
L'onorevole Maggiorani parlava di Sisto V 

e di Enrico Ylll; ma voi avete fatto tutta una 
rivoluzione per uscire da quello stato di cose; 
la pn bblicità e stata forse uno dci primi passi 
che hanno condotto a mitigarlo, a rendere più 
razionale e più umano l'impiego di questi vio­ 
lenti mezzi di repr1~ssione, e che ne hanno posto 
su quella via di abolizione gratinale alla 1111ale 
intende l'onor. Ministro. 

Ora, a fronte di queste gravissime conside­ 
razioni, che cosa si obuietta ? Si obbiettano 
delle ragioni igieniclw, sulle quali veramente 
io neppure mi arresto. Si fa pure uu' obbie­ 
zione, della quale non disconosco la gravità, 
ossia l'influenza malefica di simili spettacoli 
orribili che producono nella natura umana im­ 
pressioni delle quali è difficile calcolare la 
portata e l'intensità, e che possono in talune 
nature produrre effetto contrario a quello che 
In legge si propone. Io non domando che si 
conservi lo spettacolo; anzi, ho dichiarato che 
riconoscevo provvido il pensiero di escogitare 
ogni mezzo per evi tarlo ; cd io sono sicuro che 
vi sieno molli mezzi proprii ad ottenere questo 
scopo, lasciando integra la più completa pub­ 
blicità. Ogni diftìcoltà materiale che si opponga, 
lo spettacolo cessa, e resta la pubblicità, 
Signori, io confesso che la sola idea di sot­ 

trarre questo grande atto della giustizia alla 
garanzia della più grande pubblicità fece a me 
l'effetto contrario a quello fatto al Senatore 
\laggiorani; essa mi ha trattc11utu cioè 1lal dare 
il mio voto. 

Si parla dell'Inghilterra; si parla dcll'Ame­ 
rica ; ma io non conosco per quali disposizioni 
!'t..merica e l'Ing hilterra siano giunte a questo 
risultato. Prima avrei bisogno di sapere se le 
loro disposizioni attaccano la pubblicità per se 
stessa , ovvero se sono solamente dirette ad 
evitare il concorso della folla curiosa ed in­ 
discreta; se sono prese tutte per legge, ed in 
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che misura. :\!a, qunl-ira esse avessero sop­ 
pressa la pubblicità , io non vorrei imitarle. 
Io amo sempre studiare i costumi <k·gli altri 
popoli, ma quando si tratta di imitarli, vado 
più a rilento. Ogni popolo ha la sun indolc ; 
ogni popolo sa quell» che gli convicne ; e noi 
abbiamo, in tempi fortunatamente da noi lon­ 
tani, una stor.a troppo lunga di esecuzioni si­ 
lenziose cd oscuro 1wrchù non l~obhiamo tenere 
conto ancora p1~r lungo tempo dell'impressione , 
che hanno lasviata. 

Io ho voluto sottomettere al Seutuo questo 
poche con~it!Pr[tzinni, in parte, come 1lissi, per 
:opiP; .. r:1ro il 111iu voto, mri. assai più prn·•·hè l'o­ 
non-vole )Ji11i~tro e la Commissione le abbiano 
presenti, e possano portar su di esse un maturo 
cstuu«, prillla di assumere la :zraYi: responsahi­ 
lità 1!i entrare null.i vin cldlt~ esecuzioni senza 
pnhblicit«, perd1t~ gli uomini i'a~.;;:rno, ('IP idee 
e le l•'gg< restano. 
Pass.uio i tr,;tim():1i eh» hanno assistito ai 

dolorosi ~::rtuwoli, passano pure i legisblori 
e portano con lnm il 1•<:nsi,.ro che li ha ani­ 
mati; rr.:;ta110 i falli: c1l 1111' «securioue seuzn 
pul>hliciii e 111\ fa1t1"J cli•' io C11:i~!tler1> a~sai 
perir'olosc, tanto p•.'l'Ìn1J,j,.c(> d1L: Ì11i ha iudot:o 
a cosa ùalla ·111al•! riftlggo ogni \olla che la 
ncc,:ssitù u1111 111i \·i c1)S[ri11µ-<1, a<l asl.P11crmi dal 
pr01;1111zi:<i·c il n1io VfltO. 

PRF.SIDENTE. La parola è al SPriaiorc "·P1l!IL.'l­ 

leo11i. 
!:;011at()l'C PANTHEON!. Se l•~ parole pron11n­ 

ciat1.:: tl;d!'1·no:·Pv1il1• ::i•~n:LiOrf~ \"irclJcs,.11', i11ten­ 
do:10 :"oll;iuto a •l:\I'•) la spir.g::,:i•>ll•' dcl suu 
volo, io J:r•U i)osso cl1t: l'ispctt.:lrl•~, " non :.l\'t'c)i 
l\lcuna 01Jiczio1.,· :1 !'are :>.i ~uoi detti; ma la 
conclu~i·'.Jl!C clk "gli 11e tkl11co s:t!'l'lJh1: pr.;ci­ 
iialll•'t.Ce contrnr·ia a:Ja Jil'>zion•' da me fautJ. 
negli 1.•111rnd:uue:1t.i prn:>osti, r..tatiY:t al:'c:w .. 11- 
:r:iow~ c:1::iL1k <:un pnhhlicità rititrPt1:i.; co11tra-' 
ria a '[!ll'll:t eh.: l'ono:'eYolt; ~!agg-iorani ha so­ 
ste11111.,_, prim:t dirne, ]'Cl' u11a mMil•n1: tl'ordi11r, 
e all\•pillione che i'o11,;i·;,vri'e Senal.111·1• C:i.:lllil­ 
zal'O avev~tes;11·1~ssn alcuni ~ior:1ia1hliet1·0. L'.-mo­ 
revole S:'natorn Yire!ksl'l1i diC'e : (i b notol'Ìetiì. 
ll011 C Sllfflci1~1JlC, gi:tCl'h<~ TICl moifo COII Clii J'~­ 
se"CUZiOllt) si co1npie, la :>i potrchlie :-iernprc ne­ 
gare. » Or;l, in tlllti i Lioghi tlovH è adoti~ttn, 
l'esecuzio1w Jclla }Je:1a si fo 1linnn;;i all1: nuto­ 
rità non solanwnte g-i11tlizial'ie, ma ancora di­ 
nanzi alle attt1Jricà provi11cia'i. 

'' .,. 
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In Inghilt<'.rra vi a::;siste pure lo i:;<;eriffo, cho 
è il c,1po clella ProYincia; da noi spetterà alla 
Commissione lo stabilire quali autorità. vi deb­ 
bano essere 1•rescnti , pcrchc precisamente Yi 
"'ia non solo In. notorietà , ma la certezza del­ 
l'esecuzione della pena. ;\Ii pare anzi che l'c­ 
norcrnle Senatore :\lag-gior:mi proponga perfino 
di e~porre il cadavere al pubblico, come si usa 
in Francia rì ltt ;;w1·r111e; ma ùi questi partico­ 
lari in non mi ricr'.11po , percl1è fu rim:rndato 
all'esame ùclla Commissiorw il farlo. 
l\la, :oi dice, non vi e pii1 l'esemplarità. Ora 

vi lÌiJltla!ltlo, Sig11ori, ptJl'Chè le altre w:ne non 
si 0.sA.!.;uisC'n1w in puhbJico, manca forse l' P.­ 
;;.~mpbl'ii:'t? i\lanca fo:·sc l' e:>•~mplarità perchè 
uno è t·omlannalt> all'crgastr1lo, perchè un al­ 
tl'o Ì) con•lanrwlo alla prigione, ·sebbene nou 
si o·sPguisca in pubblico la reclusione, sPhbcne­ 
nou si facl'iaw1 vt:dere al pulilJlico i condannati? 
Basrn., o Si; .. :r:ori, la certezza del la sc·nrcnza, la 
qunl•.' :<i pnbl>lica perci1è Yi :<ia l' eSL'lllJllarità. 

Con •1neste p:1role mi pare ùi avere risposto 
alle obiezioni opposte tl<tll' onorevole Senatore 
\'itellc:-chi. llirò per;1\tro che a soslcn<'rn 'Jliesto 
as~unt.11, 11('11 Yi sono su!a111eute delle r11gioni ne­ 
gati re, ma si anco:·a d1~llc rag-ioni positive. Ed 
è pl'<)eisamentc su 11 nesto punto che forse io 
uou conveugo int.ernruente in alcune espres­ 
sioni eltlesse ùall'ouorcYo)e 8Ìgnur illinistro, 

Io contcsso, che riguardo l'cs1:cnzione pub- 
1 lJlica, (JlW.lè si co111pie in Francia ctl anche 
da noi, come l\ll:t cosa irn1::ora]1~; e •pti pcr­ 
lllCltct c'111i rhc vi esprima bene 'il senso della 
co~:l. HiLCllg'O Cht) questa esPcuzionr fatta in 
pubblico e 11d modo con cui si pratica, eser- 

' citi nna t'alti,·a intlncuza snll'anirno di coloro 
clic s::in•> di,;posti a! dditw, e che so110 ap­ 
punto 11111:1\i, i r111ali acco1'1'01w volont.erosi a 
q1:c:;to tr11ee spe1tacolo. Scusatemi :-ie cutrerò 
in quakhe J•:tlticolare lìsic:rJ; sr Y{)i prcmlete a 
mo' d'c~<:u1pio dicci piano-forti che siano ac- 
conlati all.i stesso diup·~·~'lil, e toccati! una 
cor.ia o 1111 tasto di uno ùi essi, la corùa eor­ 
rispo11d.-mtc tkgli alll'i nove darà un medesimo 
snono. 
Ora, li\l<.'Sto fatto, tli \'at;io11e fisica e molto 

più Yt;ro ncll' orga11ismo umano, e quan<lo 
l'orwrcvolc ;\laggiornlli vi ha 1,arlato dell'ar­ 
monia irnit:i.tiv.'.t, non ha fatto che una allu­ 
siunc a questa leggn bl.)n eonusciuta in fisiolo­ 
gia. ~li rincresce che l'onorevole Senatore Mag- 
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giorani ne abbia fatto un'applicazione solo al 
punto igieuico ; non è dal punto igienico che 
io la rjguardava, io la riguardava <lai punto 
morale. Datemi un uomo disposto ad un'opera 
dì sangue, e la vista di un'opera di sangue lo 
eccita al delitto. 
Questo ò 11 nello che è stato osservato pm 

volte e ricordalo da molti oratori in qucst'au­ 
la: per cui credo che gli abolizionisti so­ 
sterrebbero con qualche ragione la soppres- ' 
sions della pena di morte, quando questa pena 
si dovesse-;;calmentc eseguire coi mezzi fin qui 
praticati. Ed a ciò alludeva pure l'onor. Sena­ 
tore Imhriani, quando diceva che una delle 
principali ragioni per cui si combatteva nel 
secolo passato la pena di morte, era appunto 
percltè la si praticava eou modi barbari e fe­ 
roci, i quali, non solamente offendevano il senso 
morale delle persone oneste, ma spingevano 
al delitto le disoneste e criminosi), <1 nelle cioè 
che erano in armonia di disposizione con quel 
fatto di sangue. , 
Io debbo ringraziare lonor. Ministro e la I 

Commissione di essersi mostrati inchinevuli ad J 

accettare questo cmenùamcnto; e, nel ringra- , 
ziarli, mi permetto ancora di osservare loro che I 
in questo 1110110 rientrano precisamente nelle ! 
condizioni che hanno essi stessi mantenute I 
nel Codice. I 
Essi hanno soppresso i lavori forzati in pub- '. 

blico, ùicendo che 'era uno spettacolo lurido, ! 
disonesto, immorale. Ora io domando: se voi 
sopprimete perchè disonesto e lurido lo spet­ 
tacolo delle catene di ferro in pubblico, vor- 

rete mantenere in pu bblico lo spettacolo della 
pena di morte tanto più lurido, tanto più ver­ 
gognoso cd osceno e per giunta demoralizza­ 
tore? 

Io ringrazio il signor Ministro e la Commis­ 
sione ùi aver prestalo attenzione alle mie pa­ 
role, e li prego di voler accettare l1t mia pro­ 
posta che ù pur quella di tanti ed illustri Se­ 
n.u ori , 

PRESIDENTE. La Commissione terrà conto della 
proposta dell'onorevole Senatore Pantalcoui. 

Se non si fanno opposizioui si intenderà ac­ 
cettato il rinvio dell'art. 12 alla Commissione. 

Ora, rinviato anche quest'articolo alla Com­ 
missione, sarebbe esaurito tutto ciò che il re­ 
lativo ali' i 111 portante q ucstio ne della pena di 
morte. 

Non crederei per altro che siti opportuno pro­ 
cedere nella discussione di questo progetto 
passando all'articolo 1~; credo invece che con­ 
venga discutere gli articuli rimasti in sospeso, 
dappoichè gli cineudamenti che li riguardano 
sono stati combinati tra i proponenti, la Com­ 
missione e I'onorcvoìc ::\lini,;tro. 

Se il Seriato aderisce a questa mia proposta, 
domani si riprenderà la discussione degli ar­ 
ticoli che sono stati rinviati alla Commissione, 
comi'! ora ho detto. 

Domani si lt~1Ti1 seduta pnhliliclt al!H ore 2 
col sr.gnente ordine del giorno: 
Seguito della discussione dcl progetto di 

legge iwr l'approvazioue e attuazione dcl Co­ 
ùice peuale dcl Regno <l'Italia. 

La seduta è sciolta (or•~ 5 :314). 
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